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SereniJJìma Altezza . 



Onofco beniflimo , che 
Tobbligo, e la gratitudine , che io 
debbo alla* Clementillìma Benefi- 
cenza di V.A. non han convenienza 
di proporzione colle-forze mie, pih 
tenere dell’età : onde mi è d’uopo 
ftudiarmi dìfupérar mefteflfo alme- 
ho cori i fegni della riconbfcenza del- 
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ranimo , e di pareggiare i) debito in- 
finito con una divozione confimile. 
Gl’ impulfi dunque di quella , e di 
quello,mi han fatto induftriofamen- 
te meditare, che GioiBattifta RocJ 
chi, uno de’miei Maggiori compar- 
fo più volte sù le Stampe, che elpo- 
fero alla luce le altre di lui Opere in 
profa, ed in metro, ha vendo già la- 
fciata nella Cafa paterna frà gli altri 
fuoi fcritti la Vita di S. SPERAN- 
DIA Vergine, ha vede altresì in quel- 
la’ trafmelTd à me ima héredità beni 
preziofa y che poteva darglòria all’ 
Autore , ed onoreà me pregiabilidi- 
me nel farne à V.A.unÀuinililIìma 
offerta,' Vcnendodunque provoca- 
ti*i miei Congionticon efficaci iklam' 
ze e premure di più Divoti à pubbli- 
carla con la Stampa' j mi fonoardita- 
, ! men- 
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mente animato ad accreditar :queflo 
Scritto (.che peraltro è partò^ di una 
penna , iofìévolita da’parofifmi'.di 
una lunga infermità , come 1* Autore 
fteflTo protefta ) col cónlàgrarlo.al ve- 
neratidimo, ed immortai Nome di 
V. A, , la quale per la propria fublime 
Pietà , e per le prerogative heredita- 
rie del Serenidimo Sangue , ricono- 
fcerà piamente frà le Virtù di quella 
S.Eroina Timagine delle fue, con le 
quali sà non meno imitare i Santi nel 
Cielo , che farfi conofcere , e riverire 
in Terra per Idea diPiillima, e Sov- 
rana Principeda . Si degni frà tanto 
di gradire quello mio di voto pende- 
rò , che hà per oggetto Tumiliazionc 
delmiorirpettofilIimoolTec^iiio ver- 
fo l’A.V., e di cullodirmi la dipen- 
denza , che vanto , dalla Eccelfa Sua 

Gra- 
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Grafia Protez:iione, per accrefcer 

gloria al carattere fegnalato , con cui 
mi onora di fuo attuai Servitore: E 
colmo d’infinita venerazione, à V,A1’ 
m’inchino profondamente 1 

Di V. Altezza Serenissima 

I 







Vtmlifs.Devotifs. ed oiligatifs. Servii. 
Vittorio Rocchi. 
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lettore amorevole. 


T utto ciò^ che troverai riferito in quefio Kaccon* 
to della Vita di S.Sferandia non s'intende, che 
hahhia altro pefo , fuori di quello , che gli può dare la 
fola fede deW Autore, che l'hà narrato, ed i Documenti 
pùbblici , éV atttenùci inferiti dentro il prefente Fio-, 
lume*, e perciò fojfervà dallo fefo intieramente , ,eà 

iftviolabilmente il Decreto Apojìolico della Sac.Cong, 
dèlia S, Romana Univef ale Inquif Salone , emanato 
nel 1 6 2 5*. , f confermato nel 1 6 fecondo la dichia^^ 
r arcione della far m e ", di U rban^^VlII, fatta nel 
Intendendoft, che tutte le cofe in ordine alla detta San- 
ta rimangano in quello fato medefmo, in cui ftro- 
verebbono fen&a quefo Racconto , non of ante qua-^ 
lunque corfo di longhiffhno tempo f anta fermanten- 
te f profejfa come conviene a chi 'e figlio obedìentijfimo 
di S.Chiefa , e della Sede Apofolica , dalle cui venera- 
tijfime difpofisaioni non intende, nèhamaiintefo in 
ogni fuo Scritto , o Fatto, in conto alcuno di alienarji , 
In tanto, compatifci, è caro Lettore, la fragile tef- 
ftura di quefa Vita , ferina già dalli Autore iffermo 
con penna languida in veneraSaione, ed encomio di 
quefa Santa V ergine,e data in luce dadi lui Poferi a 
fola contemplazione di fodhfare agVimpùifi havuti 
dalla pia curiofitadi molti Devoti : R vivi felice . 
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Imprimatur fi vidcbitur Revercndirs. Patri Magi-' • 
' ilio Sac.Palatii Apofiolici . 

Dominicus de Zaulis E^ifcopus Verulanus 
V.Gerens . 

» 


•» _ • . s \ • • » - 

Imprimatur ^ 

Fr. Paiilinus Bcmardinius Ord. Prsedicatorum Sac. - 
' Apoftolici Palati! Mag. 
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VI T A 


r*- 


D I 


S. SPERANDm 

PROTETTRICE 

DI cingoli; 


i J * . • 

Ub i Bene prodigo sì di fe fteflb, che 
fblo participò Tcflerc ^ chi non era 
per comunicare Ja Tua bontà alia 
fortunata proJe della Tua deftra ri- 
, conofeendoinhabile il creato pote- 

re a di feernereJa via, che alili conduce, volle egli 
medefimo difcendere à divenir lucerna delle ciglia 
mortai, nella terrenaoecité .. RidulTe ad effetto que- 
llo fentimento d Amore eoi £«dan,ento di fapien- 
te dottrina efemplificata dalle fue ammirabili ope- 
«zioni , perche il Mondo tutto eòli s’incaminaflè 
overifplendenti mirava i lampi della fua Gloria! 
Oh foinma Pietà d'amorofo Dio, che non volle fde- 
gnare di cangiar la fua Grandezza in un’efcmplare 
delia vita d un’hiiomo miferifllmo per deificare la 

A fua 
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« VITA 

iliafra^iicàl fragilità. cosi favorita dall* Autor d'o* 
gni bene, ebead una fela applicazione deirìnférmo 
volere h certa di ricever per Iena il braccio deH’On- 
nipotenza t Ma pofeia , ch'egli fece ritorno alfa Pa- 
tria delTEtèrnìtà: ^ come fonte di Carità providde'j^ 
cb'ogniSecoIo quaggiù ammirallè qualche dio Fe- 
dele, che colla perfezzione delle opere férviflc di 
lume per guidare alfa firada def Ciefo chi vive en- 
tro una i&v^ «yiptoppl nottp d’igno- 
ranza. ' ' ^ . • . - . ^ ; i- ' - 

Quelle fono fe Stclfc, che fpandono (opra la Ter- 
ra il foro fpfcndqre all’hpra che n^feofo il Sole niega 
di più moflrar prefente rimmenfità della dia luce» 

, E fi come dopo fa creazione prima d’inniimera- 
bili Stelle la Potenza Onnipotente non ifdegna tal' 
volta di far nafeerne alcuna nuovamente , che con 
inlbliti lampi fi faccia calamita degli (guardi, c del- 
la meraviglia 5 Così , benché ne Ì primi natali della 
Fede bambina fi ricmpillé if Cielo della Religione 
d’ Anime rilucenti, che il numero delle Stelle eccc- 
defTerajTlaTùce delle medcmeaiivififlero; non di- 
meno non rimafè cosi fcarfa la Mifcricordia Sovra-, 
na , che non permetta ad alcun tempo dalla Cclefte 
Sapienza prelcrittOjche fi mofirino i fulgori di qual- 
che nuova Idea di perfezzione, che più da vicino s' 
offerifcaa'nqflri (guardi, e ci proponga riraitazione 


DI S.SPERANT)IA. ^ 

ideila fua vita. Cosi fri le procelle della Ghicfa fai 
ce va pompa la fortezza de’ Martiri ; nella tranqiiili 
liti della pace la fapicnza'de i Dottori lplcndcva,cd 
in ogni tempo vibrava raggi la vigilanza de i Prcla* 
ti, la làntità de i Monaci, c Tintegrità delle Vergini: 

Fra quelle caftifllme, ebe ban nella ^llra un gi- 
'glio candido per feettro di purità , «ù le tempia per 
corona regale cerchio di biancbilfimi gelfomini , c 
per manto fiiperbo un’babito d’argentato biffo fu’J 
tergo , non folo per nollra imitazione , ma per alle- 
grezza della Gbiefa ^ c' per gloria del noffró Rè Re- 
dentore , Icicgliafi SperandiaSakta per materia da 
«fercitar la mia penna , e da nodrire la divozione re- 
ligiofamente nel cuore della' curiofità . .Colei, .alla 
cui vita teatro di meraviglie apri già , e del cui Cor- 
po intatto c gloriofa dépofitaria ancb’bo^i la for- 
tunata Patria di Cingoli . » 

_ O * » V " * 

^ Vantili pure fuperbamente litica la femofa Città 
d’Afi&ica., forfè nonper altro famofa, perdwn^ Tuo 
fono racebiufe l’efanimatcrqUiiuicdel RomanaCa- 
toné^ c perche con tal conferva fò meritevole diidac 
cognome d’Uticcnfe ad un’Eroe Romànb,cbe mol- 
to più ragioncvòbnenté chiamerò io degna d’etec- 
na fami la Patria di Cingoli , perche offerite al ba-go 
invita à Sperandia, c dona gloriofo ripofo all’incor- 
tottc Reliquie di Lei \ Di Lei , che lenza nota d’ar- 

A 2 dire, 
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dire / per riftefla cagione , Cingolaoa mi voglio f«i 
lecito d'appellare . ' - 

. . Kcl feno della bella Elpcrla , che di Città popu- 
iare è feconda Nodricc: in quella parte dovefirà 
1 * Appennino, c TAdriatico la fampfa Umbria ripofa: 
non lungi dalle dure radici di monte fairofo dillcn- 
defi in lieta pianura la terra , della cui fertilità gode 
il ricco Patrimonio la fortunata Città d’Agobbio. ^ 
Quella (1 come è fiata proveduta dalla fortuna di 
ricchezze , e di corri(]3ondente qualità di fangiie^ 
così fù dal Cielo favorita delle fife grazie più Tubli* 
mi col donare ad alcuni Tuoi Figli i tefori della per- 
fczzione,- é della Santità .* Teftimoni nd fìano le 
glorie di Gianuaria, di Sperandio, è d’UBALoo San- 
ti , che nella lor Patria lì venerano con rcligiofa pie- 
tà da quel Popolo fedele . ’£ fede ne facemo ancor 
noi 5 poiché in quella Città meritevole come delle 
grazie di Dio , così d’ogn’honore mondano, ,hebbc 
àacullaSpERANDiA , che poi dalla guida Celelle fu 
menata à vivere à morire in Cingoli 

Dicdc~a SpERAm)iA Santa quella Città nobile i 
I^atali . E le bene Iddio hà permclTo , che non lì 
confcrvi la memoria de i Genitori di lei, forfè per- 
.chcella fia creduta figlia diiParadifo^hà conceduto 
nondi meno, che fi raccolga la qiialitàxlei Tuo grado, 
ti quale fù honorcvoliillmo, perché tanto maggior- 
. . * mcn- 



DI S.SPERANDIA. > 

mente apparifca il pregio deirhumilcà , e Santità 
fua . Così non ifdegnò Elia per fcguirc il Tuo Crifto 
di prendere habico viliilìmo, abbandonando le com- 
modità, ed i lufll, che poteva largamente pòflcdcre. 

Ecco la perfezzionc nel primo periodo della vita 
fpirituale,lafciare ogni cofa perii folo acquilo dell* 
Amor Divino . Chi maggiormente fi vvota degli 
affetti di quaggiù , tanto più luogo lafcia di riem- 
pirli di Spirito Santo nel fuo cuore . ... 

In quella maniera la nollra Donzella volfe Tani- 
mo fin da fanciulla à feguir la bontà : Per il qual de- 
iiderio fù fatta degna di tellimoniarc con quanta 
brama dica Iddio ; Lafciate che i piccioli corrano à 
me. Imperciòche appena haveva ella paffato nel- 
la fua età i confini del nono anno, che il Rè d’Amo- 
rc volle iiiebriarliil cuore di quel fuoco',, neglin- 
cendi del quale è ripolla la fruizione dncompenl^ 
bile d’un*Anima . 1 il' 

< tiella tranquillitàdella liott^ 

te à mandar tributo di preci jdivocc alla GraddezZà 
di quella Maellà; che hà per fcettro rOnnipotenzà^ 
c per trono TEternità : £ dalla più balTa humiltà di 
un petto fanciullo faceva falirc à penetrare le fale 
più alte delfEmpireoi fofpiri innocenti * perche 11 
tiralTcro locchlo divino à rifguardarè la bedezza di 
quei feno , onde ufcivano . All’hora quel Dio y che 

folo 
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folo è fcarfo delle Tue grazie à chi abufà It Tua Pietà , 
forzatoH quafì ad incontrare la vaghezza di quella 
j)iirità , ch’in Sperandia mirava , venne à darle ca- 
parra del Tuo amore in quella età ben tenera per ac- 
.certarc ogni Fedele , che i primi anni fi devono con- 
fecrare colla fervitù al nollroBene, c non dargli 
quei pochi giorni , che ci Ibpravanzano aH'hor che 
fiamo rcfiinhabili àfeguire la vanità della Terra. 
Nel tempo dunque in ch’ella così intenfatnente 
orava, s’auvidde, che dal Tuo Grillo Giesù le fu 
pMrefa una mano . 

* Oh buon Giesù ! come lei pronto à dar la delira 
per pegno di fede à coloro, che in te confidano, e 
che fi donano allamor tuo ! Oh felice Sperandi a / e 
come potrà poi operare altro che perfezzioni la tua 
anaho ,> ch’è fiata degna del contatto di quella di 
J>k) ? ch’è fiata l^Kìfata da quella di Dio ? 

Qui le furono date dal luo Caro alcune velli ru- 
•vide da penitenza . £d ella , che ben intelc come , 
iCtiaridiOjche rimanelTeconpura nudità, era dal Tuo 
5polb dèllinat’a à foffrire per giungere à i Cbnlòrtii 
del Cielo, con lietifltma fronte prele quei panni . E 
benché poveri , c benché vili eglino folTcro , molto 
più' li: riputò prctiofi di quel che fecero gli Atenìefi 
là celebrata Velie di Antifienc Sibarita : Pecche in 
^ITa non con elaborati ricami yì riguardava elogia- 
te 
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DI S.SPERANDIA; 7 

tc le infami Deita de* Gentili , • ma vi riconolccva lo 
ritratto della Povertà , c dcirAmorc del vero Nume 
Giesù . Onde non con minor venerazione , che l’al- 
tra Iòle va fblpebderlì nel Tempio di Giunone Liei-’ 
nia, Spekandia prima quelli fi ripolè nel cuore,e poi 
(h ne vefti le membra . 

. Eraque/l’habitodiSpERANDiA, che da Crifto ri- 
cevè, (òlo una pelle del più vile animale, che fi palca 
dotio , e di fangolà putredine ^ la quale fblevanon 
d altro cingerli , che d’una catena di ferro . 

V olle con q uefti inlegnarlc il Ilio Dio , ed inlè- . 
gnare infieme à noi tutti , che non può alcuno pro- 
curarli di quà panni anco i più pregiati, che fabri- 
callè mai la mano deirinduftria tributaria della lli- 
perbia , che poi non Icimbrino vililllmi allo Iguardo 
immortale .. E che non polliamo trovar cinto al no- ‘ 
ftrolcno, benché pretiolb, che non ci tenga incate- 
nati lòtto la Ichiavitudine del Mondoxiranno» 

Non fi 4>regiLoliia Paulina di haver’tonicà più • 
{limabile di quella, benchcijufiiRg^fia labricata d*u— 
na Infinita unione di margherite inellimabili , 

• Non creda Silolone, che la lama voglia più che 
delle velli di Sperandi a Icrvìrfi per manco di quella," 
che diede in dono à Dario, benché dalla di lui libc- • 
ralità ne riportallè in premio la Citta , e Tllòla intic- 
radi Samor . - 
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Nè ftimi di miggior pregio Frontone quel velli- 
mento , del quale ricoperto era llcuro, che l’acutez- 
za degli ftrali non poteva ferirlo, di quel che fia quc- 
fto dèlia noftra Fanciulla , col quale hà impenetra- 
bile usbergo alle punte delle faette Infernali . 

Tofto che vidderoi Genitori, ediParenti della 
Donzella la viltà di quegli ammanti , e la rozzezza 
indeme , prima l’ammonirono , perche volefle dc- 
ponerli ; Ma reggendo poi , che Ella gli riputava 
vette nuzziale , rifguardando nel difprezzo , che fa- « 
c«va Sperandia di fé medefima una fpccie di ver- 
gogna alia loro Nobiltà cangiarono le perfuafioni in 
minacele , alle quali poi fecero leguire le percoffe, c- 
gli feorni 

. Gli huomini per ottentare il dominio fopra l’ar- 
bitrio delle loro proli , hanno in cottume per Io più 
di tiranneggiare le di quette volontà fenza rifguar- 
dare le in ciò che vogliono impedire concorra la di* 
fpofìzione del Cielo . • 

Ma riceveva quette tribiilazionila Damigèlla di 
Critto còn tanca (offerenza, anzi con tanta allegrez- 
za, che (cmbrava di efler appunto divenuta Regina 
dipatimenti . Sperava di poter cfler degna dell’A- 
mor Divino , già che ne riceveva caparra còlla Ib- 
miglianza del patire ; rapprefentandod femprc à gli 
occhi della mente la padionc di Giesù Critto per de- 
lizie de Tuoi penderi . O 
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■ O giocondità dell’ Animè perfette ! E Te lamci 
moria degl’affanni vi ferve per ricreazioni , qual pa* 
trimonio di gioje vi porgerà la Gloria del Cielo? 

Volle il Superno Amatore accertai la fua Dilet- 
ta del godimento , ch’egli hà nel patir delle Tue Ca- 
te : Se innamorarla inlieme della fofferenza con mo- 
flrarle, che Ibn cibi dolcillimi alle labbra del Dilet- 
to Divino gli ftenti, che porge il Mondo a’Pcrfetti : 
£d appunto con fembianza di menfa le ne fè cono- 
fccre la certezza . 

Si offerì alle ciglia di Lei fontiiofacena, per le 
cui tavole da gli Scalchi deH’Empireo erano fiate 
colafsù fatte fbntuofamente l’imbandigioni . 

Intervenne quivi aHa dilettofà fruizione de’cibi 
l’Imperatrice del tutto col fuo Figlio Ricomprato- 
re . Mentre ammirava flupida la Fanciulla Spe- 
EANDiÀf udì voce , che l’invitò à pafeerfi di quelle 
vivande, frà moltiffime delle quali , ch’ella vi mi- 
rò^ una fpecie di f rutti rifguardava , che à Lei non 
fembrava ben nota. All’hora le fù data notizia, 

. che quelli erano dattili , Se alUcurata , che fé ne do- 
vefle cibare. 

S* è lecito ad una penna inferma ergere il volo i 
che giimga à fj3Ìegare i fènfi delle vifìoni celefti'^ mi 
fi permetta di credere , che quello foffe à Sperandia 
un’invito di gire ali a menfa del patire per Dio : E 

B ciò 


DIgitized by Googli 


,o VITA 

ciò raccotó nella conllclcrazioiiecle’clattilì, cEe le 
furono onerti ^ 

Quelli fon frutti di pianta, dì cui gloriofa prole 
fono le palme trionfatrici .. É dove fì concedono le 
palme ad un’animo grande , fè non fra le fòfFcrcn^ 
2 c ? Anzi c che fon altro le palme,chc una congiun- 
zione di punte acute ? 

* ’ Quelli fon frutti dì pianta, cK*è vera Idea dì ^^^11 
Amore , che inneila la naturane! fono dc’parti fuoi » 
E quararbore può rendere i patimenti , atti a cibar 
gli animi conìfoavità, fè non Tamore, che Iddi® 
innefla ne! cuorde’fuói ? 

E fola palma non matura quelli Butti , fè non 
all’hora, che rimira poco lontana Tamata compa- 
gna, ò non le portano Taure gli aliti àffettuofidt 
.queUa^ Così focannò fompre acerbi frutti i patimen- 
ti mondani, fo non fon refi dolcidagli (guardi amo- 
,fofi di Dio, ò non foguifà fra lui , e finforma cuore 
dello;fleti!e Amante della foia bontà bella relazione 
di fbfpiri infbcàti , c di foavi fiati cclcftr. - 

. ,In quella menfè rlmafo ifamcIicaSpERANDTA del 

patire, per lo che tutta fi diede ad auvifircogni gio- 
. condita , che potefle incontrare, Difprezzava EH* 
■ ogni cola t Difprezzava fè flcfla i Difprezzava i dif» 
t prezzi . E quefli erano i teforì maggiori, ch’ella aii- 

>iliva,pcrnoiihavcE à godere in alcuna cofa di quà,. 
• . ‘ ’ cnc 
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«ne meco nel patire, dove la vita anco del noflro 
Dio fatto Iniomo non fù altro , elle foffrire . 

Quindi Ella tutta fi diede airallenerfi da’cibi , al 
■cibarfi d orazioni , ed al cibar la vita a’poveri di Gie- 
sù Crifto . Così và . Quelle fono mafilme della Sa- 
pienza Sovrana . Solo fi ha queljche finegaà fé ftefi- 
lo. Solo fipofllede quel, «he fi dona ad altri per 
Dio. Tutto fi perde, che fi adopera per fe lènza 
neceflìtà; . i 

Paflava la vitaSpERANDiA con quelli efèrcizii di 
perfezzione , quando udì cclcllc decreto dalla boc- 
ca medefima del Tuo Rè , e Rè di tutti 1 cuori , «he , 
abbandonando non folo coiraffctto' tutte le cofe 
della Terra , ed i fuòi più Congiunti di fanguc ^'s’al- 
loncanafie anco dalla loro prefenza , « dalla Patria : 
Così , fatta Peregrina , clcguiva con efilio volonta- 
rio la Volontà Sovrana, quando poco difeoftatafi 
d’Agohbio , vidde la prima notte della fua percgrl-i 
nazione una grandilllma Luce, all’apparenza della 

quale parvelc rimanernuda, . • 

' 11 permife la volontà del fiio Monarca , perche 
ella s’aflucfacefie ad cfTer del continuo Ipogliata d’ 
ogni afFezzlone , c d’ogni Ipcranza delle cofe mon- 
dane . Il volle Iddio per ammacftrarla, ch’egli bra- 
ma di mirare a’fuoi più Cari la nudità del cuore , 
£ come poteva meglio la Maeflà Divina dichiarar 

B a Sfe- 
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Sperandia per Tua SpoGi, che facendola apparir imi* 
tacrìce di Lui , che non hebbe il più ricco patrimo- 
nio della Povertà . Qucfta è la più pregiabil cofa 
che ricerchi lo Spofo immortale in dote delle fuc 
Dilette . 

• In qucfta vifionc intimorita Sperandia , alzava le 
grida infìno al Cielo , orando . Ma il fuo Dio, elet- 
toli airhora per Trono quello Splendore , le venne 
à comandare, chclcgandofi ella le braccia , velan- 
doli il vólto , Iparfadi cenere i crini, gifie ad ammo- 
nire i Popoli , ed à feminare la Penitenza per il 
Mondo. 

O arci della Sapienza Increata ! Per ridurre alla 
via della perfezzione le Provincie , ed i Regni interi, 
lì denno fciegliererimpcrizied'unaFemina ? d’iina 
Fanciulla.^ 

. ‘ Quarimpreffione doveva lare ne’cuori deTccca- 
tori il vedere una Creatura , che ne’prhni anni della 
fila vita , in età , che non fapeva conolceic ancora il 
volto della Colpa, lì era cosi^onfecrata al patire per 
Dio ? Mirare fra i vincoli quelle tenere mani , che 
non havevano altro demerito , che un’ozio puerile ? 
rilguardar eccliflatc da volontarie bende quelle ci- 
glia, che nella forma dc’loro archi no fapevano altro 
moftrare , che ridenti Tlridi della Pace ? Quelle fo- 
no le vere ciocie del Cielo: Trionfare de’Pcccatorì 
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DI S.SPERANDIA. 

coireflcmpio d*una tenera Fanciulla: Convertire 
un Mondo , facendo divenir predicatricc della vera 
Fede , una , che ancor non sa formar parola : Far di- 
venir baie della Religione chi appena sà fermar sù’l 
terreno le proprie piante . 

Continuò Sprandia in quello ( quali dilli } Apo- 
ftolato molto tempo , finche non folo ricercò la no- 
llra Marca tutta 5 ma paflandoi confini anco dell* 
Italia; 11 portò nella Palellina ad adorare i fanti 
Luoghi di Gierufalemme, edà fepellirc il Tuo Spi- 
rito nella gloriofa Tomba del noftro Redentore, 
perche di là riforgelTc non più (oggetto alle pallloni 
deirhumanità . Colà rapì molti Tefori di Sante 
Reliquie, che fi portò per memoria di che con ve- 
nerazione eftrema in quelle parti haveva ammirato. 

Non poflb feguire quella peregrinazione fenza 
llanchezza de’mici penlleri nel conllderarc quante 
volte fi farà in quello viaggio alrellata priva di lena 
la nollra Spkrandia, c quante ingiurie, e quante au- 
verfità vi bavera fofferto / . ; ■* 

Da quello lungo camino, ch’ella fè ferapre à pie- 
di , finalmente pervenne à quella gran Patria , che ; 
fe già fù la Regina del Mondo, bora è la Reggia del- 
la Religione Cattolica . In Roma vifitò. quei Sacri 
aiivanzi della PalTìone del noftro Bene , i Corpi de* 
Santi Apoftoli, e d’infiniti altri Beati . Nè fù lliraa- 
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ta immeritevole , benché veduta nelle balTezze del 
mondano difprezzo,tli baciare al Pontefice Regnan- 
te i facratifllmi Piedi . L'accolfe il Sommo Paftore 
con amorofa pietà , c richiefala delle Tue peregrina- 
zioni , e vedutala , che perla lunghezza de’viaggi ,c 
per 1 alprezza deTentieri, che fè del continuo fcalza, 
fi era ridotta ad iftato di non poter più imprimer or- 
ma con i piedi infermi , c laceri ^ g^mpofe , che per 
obedienza ufalTe alcuni Rivalerti, de*^iiali Sua San* 
tità medefiraa volle farnela provedere . 

Preflb gli Egìzzii fu rito , che le Donzelle, che vi- 
vevano feparate dagli fponfali , andaflero col piede 
ignudo , ed all’hor che pervenivano alle nozze , lì 
calzalTcro candido coturno : forfè Iddio permetten- 
do , che per obbedienza , Sper ancia ricevefle quelli 
da un filo Vicario , volle in tal modo dichiararla fiia 
purilfima Spofa. 

Gli riceve con Tanta hurailtà . E quei venerabili 
calzari fimo i medefimi , che ne’Piedi di Lei anche 
hoggi fi con fervano. 

' Mentre la divota Donzella fèguiva cosi lunga 
peregrinazione ^ haveva in coftume di fermarli di 
viaggiare nel tempo dc’digiuni , c particolarmente i 

delle Qiiadragefimc , che (bicva celebrare con fin- ' 

golareaftinenza . Quello faceva Elia , non per to- 
glierli la doppia occafione di patire, e nella llan- 

chez- j 
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cTiezza, e neiraftmcnza , ma per applicar^ tutta ad 
una penitenza eremitica con incredibile intenfìone. 

In q^uefto lungo crrareCle potrà dir fi, che vada er- 
rando, chi non altrove rivolge i palli, che à ricercare 
le pedate Divine^arrivò Ella all’altezza di mote ele- 
vato nel tempo , in che appunta cadeva la Quareli- 
ma, che precede alle Felle del Santo Nalcimento 
di Grillo . Colalsù da un orrido teatro di rupi Ipez- 
2atc, c da fclvolè leene fù Invitata à dimorarvi per 
tutto il tempo di quel lànto digiuno. Perche fra 
quelle orridezze non era punto velligio d’albergo 
humano ^ fù nccellltata Ella à fabricarvi di rami in- 
trecciati picciolilfima Cella , tanto che potellc ce- 
larli alle Fjcre,richiamarll ad orare, e difènderli dall’ 
intemperie della Stagione, che tuttavia s’andava 
t^aggiormente inalprendo ^ malllme colalsù dove 
Icmbrava d’havere una reggia eterna il gelido Ver- 
no. Per tanto più Ichcrmirll dallo rigore del fred- 
do, andò Ella raedcllma à mendicar l’alghc più 
aride nelle vicine Valli: con ell^abric^alcune cor- 
tine , ò Hiiore, e diquelle li preparò men che pic- 
ciolo habituro . Nel corlb di rjucHa divota allinen- 
2 a, dove non haveva per cibo le non herbe inlipide, 
c pomi felvaggi, che le venivano offèrti da quella 
Iblitudine, pcrmilc la Divina Volontà , che fofle 
del continuo infcHata da mollri d’inferno , che eoa 
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varie forme le fi prefentavano , c con orrende voci 
rintimorivano : Se il timore poteva haver luogo in 
quel Cuore , che tutto era facrificato all’ Amor Di- 
vino . Soffriva Ella con'tolleranza quefte afflizzion4 
e le offeriva per ofiia di riverenza al Tuo Giesù : Ed 
Egli godeva di mirare in battaglia continua un cuo- 
re Atleta, ma invincibile. Cosi mentre fianca la 
Divota fra i digiuni, fra le vigilie , e fra le orazioni , 
era una notte imprigionata dal fonno, benché l’Ani- 
ma vegliando in Dio,fempre meritaffe per gli habi- 
ti della per fezzionc , ctiandio , che il corpo dormifr 
fc ; mandò il fiio Amante un diluvio di abondantifi- 
fima neve : Quefia gravando fuor di mifura i rami 
dell’albergo di Speranuia^ il fè cadere, dimodoché 
ben fepolta la teneva tra quelle gelide falde . Inftu- 
pidiva le fianche membra di Lei quel ghiaccio , in 
maniera , che richiamata l’Anima à vivificarle , fù 
sligata per mano del timore da’lacci del dormire . 
Non prima Ella s’auvidde in quàto pericolo fi ritro- 
vava , che tra quelle mafie di freddo, mandò arden- 
tifiimi fòfpiri, & infocate preghiere à queirAraorc, 
ch’è tutto fuoco , perche veniffe à folle varia da que- 
fta opprefilone 5 già chela fperanza negli ajuti della 
natura diveniva algente anch’ella nel cuor di Lei. 
Afpettò il Signor del Ciclo, che giungefse il bifb- 
gno di Sperandia aH’ultimo confine della fofferen- 
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7 a ;nciranguftie' della quale nun mancò poi dì .vc-> 
nireEgli prefenzialmcnce à godere, di quello (pct- 
tacolo così grato, 'a’gllocchi d’un Dìo. amante : à vee 
dere un’Anima nclìile.,, ridotta à: morire intrepida 
nelle braccia deikiortezea. Ven^e dunque Sua Di* 
vina Maeilà : Dielle ajuto^ La ooaloiò e fì offerfe 
alle ciglia <di lei. con ycilimenta di bei Rubini , 
conducendD'fecd alcuni CcleftrPaggi , che di puro; 
argento erano ricoperti . i Deh come , riftretto fra la 
Contrarietà dì quei gieti ^ e dogli ardori degli. occhi 
immortali',’ per amorofaiantipariflafi non fi congelò 
il Cuore, ed impetri rAnima d Sferamdia ! Chi. Sa 
come fi p>ain da un’affanno terreno ad una felicità 
di Paradifb in uri pùnto; Tidéa delle gioje del<| 

la Santa Vergine’, chc neJl’arrivb della; vifionc le 
co Imo il fdrio'. Son però neceffitato àp.erfuàdermi,' 
che Sperandia nel miratfi liberà dà.queLpericolq 
per la prefenza del fuo Dolciffimò, verfando il con- 
tento che nel Cuore ie foprabondava , ancp per 1* 
amorofe labbra cosi parlalfo;..,.,,;.j \ 

, Felici difgrazie , fé meritate di tirarvi in ajuto la 
Deftra dell’Onnipotente . Io per me non- bramo 
altro ,chc angufiie , che chiamino dal Cielo un Rè 
così grande per liberàrmcric.- Se con .i triboli fi 
comprano confolazioni cosi eccelfe^ à ragione. il 
mio Iddio libcraliflìmo ha permefib , che lènza col- 
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tura alcuna le rpincnafGano per ogni terreno i Si 
ogni cuore è capace di delizie diParadifo. Trovi 
ad ogni palTo intoppi il mìo piede, che farò certa di 
caminare per la via, dove ad incontrarmi viene il 
mio Signore . Ma , Signor mio , non fon tanto ar- 
dita , ch'io voglia attribuirei mio merito quel, ch’è 
tua prodigalità ; anzi quel, eh e merito deirafHiz- 
zione , confàcrata nel tempo , in che tu patifti per 1* 
huomo . £ chi ii dorrà , che il Mondo fia colmo d* 
alFannì, (e quelli lònò refitclbri prezioQ, perche 
Iddio gli hà fatti' degni, che liano patrimomi.di 
gloria à Sua Divina Maellà P Dove Ibho le auverlì- 
cà , là è il Sangue del mio Giesù : E dove è il Tuo 
Sangue, ritrovafi la Divinità « Se fono divinizzate 
Ictribulazionif che meraviglia è poi ^ che Iddio le 
protegga , le Ibuvcnga , le vagheggi ? Ti olFende- 
xei mio Re ^ s’ia incendelfì di Ibdisfarti con rendi- 
mento di grazie . Mà perche voglio in qualche par- 
te far atto di cotrilpondenza verfo l’amor tuo ti 
dono il Cuore, ti facrifico ogni penfiero : Tù gradi- 
fei la baflczza di vittima così povera, c ricordati,che, 
(ì come la povertà fu lemfwc à gli occhi tuoi il mag- 
gior erario di perfezzione ^ còsi ragionevolmente il 
tuo più ricco tributario è chi lì confelfa- inabile à 
donarti un penfìcro , lènza che ne riceva il potere 
dalia tua liberalità . 

. . • .i Com- 
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' Compito il numero d^e’giorniQuarefimali,‘ri« 
prcfe la peregrinazione Sperandia , nel continuac 
delia quale , quali telbriera delFabbondanze Cele- 
ili andava dilpenfando rimmeiilè liberalità di quel 
- Dio, eh e tutto beneficenza à giovamento de Popo- 
li . Sembrava appunto , che nella mano di lei havefi* 
fé ripoflo il Tuo Grillo la chiave di queiramoroib 
Cofiaro , ch’è rerario della falute , l’urna della vita, 
ed il fonte d’ogni bene . 

Le luci orbate , che non potevano efler favorite 
dal giocondo fguardo del Sole, tocche dalle dita di 
Sperandia, divenivano (oli di fede all’ Anime, apren- 
do luce di vera cognizione nelle fronti , e ne’cuori . 

La (lerilità , che rendeva infufficente un grembo 
d partorire defiderata prole à Donna , che viveva 
lenza (peranza d’herede; rimanendo gravida di me* 
raviglia, dall’improvifa fecondità rimane fchemi- 
ta, qual bora le orazioni di Sperandia comandano 
alla Natura ' 

L’ingorda Idropifia , che eoa ventre mofiruolb 
moflra quanto s’ingrandifca , per defiderare molto 
più , che per fatiarfi , tocca dal vcnerabil legno del- 
la Croce Santa per le mani di Sperandia ^ dà bando 
all’avidità propria , e fugace lafcia libero alla falute 
il polTeflo di quel corpo , che fembrava albeigo d* 
infermità . 

C 2 Ilega- 
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IJigamijche rendono inhabilì alle operazioni ne» 
’ccflaric t membri , che fono conceduti airbiiomo 
per iftroracnti della vita , fi fciolgono , fi rompono 
ìmpròvifamente alParrlvo, alla voce, al tacco di 
Sper AND iA t .Cosi le mani attratte toccano con evi- 
denza i beneficii , che ricevono, ed i piedi- infermi 
corrono velocemente à tellificarc , & ad adorare i 
meriti, c le glorie di Sperandia ► 

Mentre Ella il divoto viaggio fogiiiva , ed il Tuo 
Dio fi godeva di mirarla cosi quali finarrita ,. perche 
non altrove applicaffe l’animo, che al Tuo facro 
Amore godeva eciandio la Maeftà Sua di accom- 
pagnarla, e di mófirarlcfi talvolta, confolandqh^ 
con qualche Celcfic enimma, che quali lòtto vene- 
rabil Cifra le tefiificafle il Tuo contento . 

* - Cosi pervenuta Ella in elevata collina,, epoftafi 
nella cima di quella adorare , come nell’altezza d^ 
monti foleva, perche qiiivile lèmbrava di efler più. 
vicina al T rono di Dio , mentre quali Tanima fi era 
foparata dal fono con ratto roavilìimo nel mandare 
■i voci del fub Cuore alle ftelle ^ udi voce , che , qua- 
li deftandola dal dolce fonno, l’invitò à falire . A 
quefto dire riconducendo le pupille all’ufo del mi- 
rare, li vidde avanti un’arbore altillima, che fonia 
rami ergeva la fronte, al Ciclo. Si (limava Ella im- 
potente à portarli dove la gravezza di quella malfa 
.. comu- 
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eoniune di terrà ^impediva. Edairhorà apparve 
iiaa'deftra, che prefa Lei per i capelli , à quell’altez- 
za la (olle vò. Oh felice, àcui dilcendono le mani 
del Cielo per fublimarti ! 

Ben e vero , che all’Arbore della Croce {ènzà 
particolar forza d’una delira invifìbile la noftra inhr^ 
mità non può inalzarli . 

Ben è véro , che la noftra Ibnnolenza , fe non è 
dcliata dalla voce Sovrana , che c’invita àirafcefa , 
Cion vede dove ha da incaminarli . 

• Quindi pochi giorni di camino s’inoltrò Speran- 
x>i A. nella peregrinazione , che giunto il tempo della 
Quarclìma , la quale commiinemente dopo il Car- 
nevale fi celebra da tutt’i Fedeli^Ella rifolvè di nuo- 
vo di fermarli , finche ancor quella non havefle 
compito . Nel far periodo al fuo viaggio, fi auvenne- 
in una Tomba d’un’huorao defonto,e paryele que- 
llo luogo opportuno da fcrmarvifi per far peniten- 
za’'. , Perche lamcmoria della morte , fi come auvi- 
lilce nella nofira mente ogni liima^di quei beffi, che 
palTano* così rifveglia maggiormente la contem- 
plazione; delle cofe eterne; e per defiderio d’otte- 
nerle , fà difprezzarc anco la propria vita à chi pafee 
il prefenCe vivere con una contemplazione afiidua 
del futuro.. Tanco'maggiormencc , che qui poteva 
far memoria del SàntiCiimo Sepolcro , che fi trasfe- 
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riva ad adorare . In quello luogo Ipaventolb dun« 
que fermò il penfiero , & il piede l’Intrepida . Spa- 
ventofo luogo, non (blo , perche offeriva di conti- 
nuo una contemplazione del noilro mancare : non 
Ibio « perche la villa d’un cadavere infracidito man- 
dava fetore infoffribile all’odorato di chi era Iblito i 
godere delle fraganze del Cielo ^ Ma perche dive- 
nuto era quello funello luogo nido infame di lèr- 
penti velenolì . Colà delibero Ella di trattenerli 
tutto quel tempo di penitenza, nel quale quante 
afflizzioni Ibpportaffe, confideri chi può lungo tem- 
po tenere la mente , non che dimorare col corpo 
frà gli orrori , lènza intimorirli . 

’ 11 ritrovarli la notte , cinta tutte le parti del cor- 
po di quei mollri fìlchianti , quali nuovo Laocoon- 
te : il lentire à tutte l’hore nel tempo delle orazioni 
romperli l’applicazione deliamente con libili im- 
portuni, erano le leene continue , colle quali veni- 
va travagliata fra Ipavcnto , e dolore . Hora crude- 
li sferzate riceveva : hora morficature arrabiate da 
quelle belve , che furono da alcuni ancor credute 
Infernali , in quella forma venute à tormentarla per 
Divina licenza . Quindi più volte s’impauria Irà 
quelle afprezze la Penitente lènza colpa : Mà poi , , 
divenendo un nuovo Alcide, ardita li faceva animo 
fra i Mollri , e gli uccideva col dilprezzarli . 

Dica , 
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• Dica pur chi vuole , che fi argumentafle la deità 
d*un’Hercole perche fanciullo lèppe ftrangolar fer- 
penci^che noi coi^ più verità caveremo ipcefagi del- 
le glorie della nollra Amazzone Sperandia conime- 
defimi cimenti , tanto più riguardevoli , quanto ri- 
dotti da fama più veridica 5 e tanto maggiormente 
memorabili, quanto, à fcherno di quel profano 
Amore, che niuta gl’Ercoli in fcraine , fi potrà dire, 
ch’il Divino fà cangiar le F anciulle in Aloidi . 

Mà, poi che nell’apprcnfione de’perigli, ne'qua- 
li pur collante voleva perleverarc , era Sperandia 
dalla fragilità humana quali fatta più volte preda 
del timore , e fi faceva vicina alla deliberazione di 
romper quella incominciata imprela ^ volle quali 
nuovo Ulifie da le ftefla ligarfi ad una colonna , che 
là ritrovò , per non efler rapita dalle Sirene del fenlb 
nella navigazione di quella penitenza . Così paf- 
fando felicemente , guidò à felice porto le ftefia . O 
d’invittoi Guerriera del Cielo , :che , p«: 
mantener la reggia della fràchezsa nel proprio cuo- 
re all’Arbitrio , conlàcrato à Dio, non ifdegnòdi 
fare fchia vo il corpo lòtto volontaria catena . E come 
poteva non dilettarli di llar ligata ad una colonna 
Colei , che fi reputava trofeo di potere imitare quel 
Dio, che morì per nollro amore, almeno in una ’ 
fola parte della fua vencrabililfima palfionc ? E così 

de- 
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degna di adorazione, e di lagrime, come e la flagel- 
lazione alla Colonna ? 

■ OSpérandia ì Colonna di Fede , che colla fer- 
mezza tua virtuofa di gran lunga fuperi Tòflinazio- 
ned’im’lnferho armato contro l’humana debolez- 
za }' Bensì potrà dirli col tuo elempio j che là c po- 
tente l’Inferno , dove trova chi piùrellfta collapro- 
pria confidenza*, e là è privo di lena, dove altri con- 
felTandd la propria impotenza , corre à merìdicac 
ajtitd fin da una pietra infenfata. i : . ^ ^ 
f Chiufo il giro di quaranta fei giorni, e Iblennizza-* 
ta la Santa Pafqua di Refurezzione di Noftro Si- 
gnore , refe libertà à le flelTa , e cominciò nova- 
mente il viaggio Sperandia . • I (5 ; 

' In quello lungo camino del continuo teneva la 
Vólontà rivolta al giovamento dclproflìmo, ed in 
particolare al Ibitvenire i Poveri , a’quali foleva diA 
penlàre quella medefima elemofina , ch’era à Lei 
data per Pietà , riferbandolène appena quanto po- 
teva- ballare à Ibiivcnire la fua vita , lènza alcuna 
Ibrte di fatietà . Quello lème di Carità infocata le fù 
falciato nel cuore da una vifitadi uno de’gluriofi 
Spirici Angelici,!! quale fa à Lei mandato da Giesù 
Grillo à raccomandarle la jx)uertà . 

’ ' O fomma bontà del noftro Dio tutto amore , che 
non vvolc , che un’Anima , à lui cara arrivi alla per- 

fez- 
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fezzionc della virtù, nè al merito della Beatitudine,^ ' 
lènza che la Carità verfo le creature medefime le 
ferva per una delle due ali da volare al Cielo . Così 
venne à collocar quella in eguale {lima di quell* 
Amore , che da lei vuole per le medefimo ^ di ma- 
niera che non havrà rilguardo alcuno à quanta rive- 
renza fi pofla portare alla fua Bontà , fe non la vede 
accompagnata colla Carità verfo il prolllmo . 

Quelli due amori fono i due poli del Cielo della - 
perfezzione; mancando uno de quali, mancherebbe 
l'cfillenza di qucH’illelTo Cielo. 

Nè folo una volta volle il Grande Sovrano racco- 
mandare al Cuore di Sperandia raffezzione verfo le 
Creatme, e verlbi Povcri,chc raddoppiandole que- 
llo precetto , perche le rimanelTe Icolpito nel feno 
con caratteri d’Amore ^ Taccompagnò con amoro^ 
fa vifione . 

Dimorava Ella nel fofeo feno di folitaria notte 
fra le tenebre più fccrete ad offerire amorolè pre- 
ghiere , e rendimenti di grazie alla Maellà Supre- 
ma . ( Quelli erano gli elfercizii continui di quel 
cuore, fornace d’Amore .} quando vidde ferirli non 
prima gli occhi da una luce improvifa, che pcrcuo- 
terfi l’animo da un timore inafpettato . Dolce ter- 
rore : Soave percoffa : Comparvele ali’aprirfi di • 
quella leena l’alpetto di belliffima Dama Celellc, , 
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alle ciglia, e Tallegria di giocondo rifo al cuòre, che, 
fpogliandola d'ogni (blpetto,la veftirono infìeme di 
confolazione. Softeneva quella vcnerabil Donna 
con la delira mifteriofa lampada , che diffondenda 
gran lume haveva fopra di lei alcuni caratteri im- 
prcin . Mentre fa Donzella flava ammirando , raà 
godendo di quella prefenza dilettofa ^ udì , che fra 
le vermiglie labbra di quella Signora ulcirono voci, 
le quali comandarono à Lei, che leggefle ógni nota, 
ch’era Icritta (òpra di quella face . Non era Sperak- 
DiA erudita nella cognizione d’alcuna forte dicarat- 

O 

teri* onde con fomma humiltà non mancò di pa- 
lefarfene ignorante. All’hora lenti replicarli, che 
dalla Dama , e da Tuo Figlio farebbe ella Hata à fuf- 
ficienzaammaellrata . Così miracololamente fat- 
ta dilcepola di cosi grandi Maellri, apprefe l’arte dt 
udire con gl’occhi i linguaggi delie mani , che con 
voci mute favellano ad una carta, che , fe ben lorda, 
ed impotente à ridire , ode , e parla con fedelifllme 
ri (polle . E leggendo in quel punto ciò , che là mirò 
fcritto 5 vidde , che le noce dicevano , ch’operalTé la 
mifericordia con i Poveri di Giesù Grillo . 

O fcuole di Sapienza , alle quali folo è facto de- 
^o di giungere ad imparare chi hà il Cuore inno- 
• cente ! Non poteva con miglior moda la Divina 
Bontà feminare più fruttuoramente la Carità, eia 
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' Scien 2 a nel petto di Sperandia , che colla moftra di 
una face rirplendente . Da quella fi puoi dire , che 
riccvefle ardori al Cuore , e luce alfintelletto . In 
quella guifa difiderofa di ajiitare il Mondo alla fa- 
llite^ flava Sperandia Icmpre con i penfieri infepa- 
xabile dal fuo Spofo . Da lui chiedeva del continuo 
guida nelle fue operazioni , perche foflero non fcn- 
za frutto , e conformi alla Volontà Immortale. 

- A queft’effetto ritiroffi più volte in quel Gabinetto , 
dove Iblcva racchiuderli à favellare coirhumiltà , c 
con Torazionl à Dio . 

Qui gli mandava fuppliche , perche le folTe pale- 
fato quel , ch’Ella far doveva , per operar cofa grata 
al Rè della- Gloria , ed utile alle Creature della 
Terra . 

Mentre così intenfamentc Ella orava^ non man- 
la prodigalità del Celelle ajuto di mollrarle una 
volta , circondata di raggi inecclilTabili , vermiglia 
Croce ; ed inficmemente con quella , candida Co- 
lomba. Volendo forlè ammaellrarla , che amore 
ardentifllmo , e purità inolcurabilc brama Iddio 
nel nollro cuore . Ciò voleva Sua Maellà , ch’Ella 
.palcfalTe al Mondo tutto , onde ne ricevè coman- 
damento elprelTo da Voce, che le dilTe^ Quel, che 
hai mirato , moftra tù non meno ad altri . Ma Ella 
|pon fanta fimplicità , fattali fabricare una Croce , & 
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ima Colomba , c colorite quella di bianco, e di rolla 
'quella ; andava con efla in mano per la Città il gior- 
no , che con Pafqita Solenne fà memoria della di- 
fcefa delio Spirito Immortale in lèmbianza di 
flioco . 

Qttelle cole, che il Mondo ftiraa leggierezzc, foiì 
atti di perfezzione nella Prudenza di quel Dio , ap* 
preflb del quale tutta la prudenza de gli huoraini è 
Jeggierezza . 

La maggiore delle Virtù quella è , che fa ad un^ 
huomo , riputar le fteflb minor di tutte le colè , per- 
che con quella confiderazionc lì viene à dilprezzar 
tutte le cofe , le quali poi, polle lotto i piedi dell'hu- 
miltà , le fervono per ilcabello , da inalzarla al più 
alto grado della perfezzione . Alimento di quella 
Virtù è la lìmplicità, fenzala quale rimarrebbe lan- 
guida . 11 candor d’un Animo , la fchiettezza d'un 
cuore , la manfuetudine d’iin petto là folo hanno re- 
gio albergo , dove loro apre la fimplicità ringrelTo , 
Il vizio con violenza , la Virtù con dolcezza s’impa- 
dronilcono d’un Icno . E qual più dolce guida puo- 
le haverfi delia Bontà , che una lèmplice Innocen- 
aaA Quella è quella picciolezza*, della quale difl? 
. la Bocca della V erità Evangelica , che privo non fa- 
rebbe alcuno , ch’entrafle nel Cielo . Quei Giganti,' 
che credono d’elTcrifrimi, perche fembralorodi 
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giungervi fin colle mani , non v’entreranno mai 
perche la porta anguftifiima non vi ammette chi c 
difiiperba ftatura. E chi può meglio portarne al 
Cielo , che riftcfla leggierezza ? E chi può meglio 
entrarvi , che un cuore , che fanciulleggi ? 

Quella Ichiettezza era quella , che fù da Dio (li- 
mata meritevole in Sperandia , che fi apriflero del 
continuo à gli occhi di Lei tante belle prolpettive d* 
am oro le vifioni . 

Con quelle bora Ella viveva allettata, bora dilet- 
tata, tal volta auvertita, c bene fpelTo ammacllrataJ 

Iddio non ha bilògno di i^r dillinzione de’fìni 
per dillingucre i mezzi, che ad alcuna diverficà con- 
ducano . Ogni bene di lui hà uniti il Diletto , TUti- 
lità , e l’Honello . Non può mollrare nè pure un 
guardo fuggitivo, che il fiio ciglio , non rallegri,' 
non pacifichi, e non bei. O liberalità di Dio, che 
non puoi effer cosi fearfo nel dar poco , che non 
dia troppo ! La mano delTOnnìpotenza è cosi gran- 
de , che il meno che dilpenli è un’infinità di telòri ^ 
Ed un fol teforo Divino, anzi ogni più picciola par- 
te di un telerò Divinò rende incapace il cuor angu- 
ftodeU’huomo àfolFrire, non che à godere tanto 
bene. - : ' 

Mà quel Mida del Cielo , che sà far divenir prc- 
ziofò patrimonio di glorie’ ogni male della Terra ^ 
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fofferto pèc lui anco nello fveJare una fcena del 
Cielo , vi moftra à Sperandia im’azzione , che fcin- 
bra infelice* .Così colla veduta deiraiiverfità , che 
lecondifee digioje , abbaflail Paradifo frale mife- 
rie per facilitarne Tacquifto . 

. Gran bontà di Dio, che ha voluto, che quelle vie 
d.e*papimenti terreni , che damo necelfitati à calcare 
in quefta vita , anzi , che ci habiamo fabricato noi 
co’noftri errori , fiano quelle raededmc, che ci con- 
ducano al Cielo! Non damo forzati adinveftigar 
fenticn ignoti per andare allo Regno della felicità . 
Quelli ch’il Mondo fuol odrire egli fteflb , quelli ne 
guidanocolaflfù: altro di noftro non deve ponervid, 
che la prontezza , che la rettitudine , che la {offe- 
renza. 

. Stavad rapita un giorno Sperandia nell 'Amore 
del dio, e noftro Giesù ; e d’improvifo, non fapendo 
come, d vidde giunta all’ingrcfib d’una via , che per 
Panguftia d moftrava incapace dell'altrui viaggiare. 
Moda da fanta ciiriodtà , che dal dedderiodi patire 
anco le fù accrefeiutr,^- vi pofe il piede } Ma poco fì 
auvaniò , che da numerofè punture fù tirato il dio 
dniardo à condderare efattamente di qual materia 
la drada fofle fabrìcata. Vidde, che bronchi fel- 
vaggi , aridi fterpi , ruvidi fadì , fpini pungenti,' ve- 
tri fpezzati , chiodi acuti , c taglienti rafoi qui for- 
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mavano un pavimento afprilUnio da ridurre in pia- 
ghe i piè di chiunque voleva per di là paffare : D’in- 
di riconobbe fra quelle orridezze molti rufcelletti 
di fangue , che dalle piatite ufcivano di coloro , che 
vi prefero il camino. Anzi fcorfc alcune reliquie 
delle loro veftìmenta , che nel paflafe lacere rima- 
nevano da quei triboli . Quanto (ofifrifle qui Speran- 
DiAilpenli chihàhumanicà: E penfi come fianca 
reflalTe in quel viaggio . Non haveva fpirito da por- 
tarfi un fol paflb più avanti , onde il fiio vivere era- 
no dolori, e languidezze. All’horale comparve il 
Signor della Gloria ^ Le comandò , che dovelTe in- 
fìno al fine feguire il camino . Riprefe lena Ella col 
defiderio , mà pochi periodi vi aggiiuifè , che ritor- 
nò la flanchezza à fegno di lafciarl a efanime. Mà. 
ritornò ancor chi le ctilTc , che fi affrettafle . Anhe- 
lava faticofà la Donzclla,e la terza volta venne me- 


no di modo , che fù neceffarió , che la terza volta 
vcnifTe il Rè d’Amore , e le porgeflè confòrto . Cosi 
fd tanto , che poi fi trovò Ellaàconfini di quelnalle 
penofo, che la condulTe ad un prato così dilettevo- 
le , che fembrava la reggia di Primavera . Qui face- 
vano pompa di richezzeineflimabili rofe lènza Ipi- 


ne, e viole lènza languidezze . .Qui le comparve un 
Rè veflitoconhabitodiSpofò, il quale con medi- 
ca’mano le tifanò le piaghe , che foffèrco haveva nel 
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fatlcofo fendere . O fortunate ferite , che meritaflc 
d’havere per rifarcitore un Dio ! fatevi animo ò voi, 
che viaggiate per la via deiranguftie : Ella apre l’in- 
greflbal prato dell’Eternità ^ Là dove germogliano 
i fiori di tutte le delizie . Di là giiidolla il fiio Spfo ad 
una Patria , nella quale , diife, che pochifiimi erano 
coloro , che giungevano per quella via . O fortunati 
coloro, che fon fatti meritevoli di efler numerati fra 
quei pochi che vi giungono ! E molto più felici co- 
loro , che fanno dielTer numerati frà quei pochi: 
Ben fù Sperandia favorita dal Cielo d’effer accerta- 
ta d’elfere fcritta in quel libro , dove fi regifttano i 
decreti della predefiinazione eterna , Nè fblo in 
quefta caparra di Gloria hebb’EIJa indubitata ficu- 
rezza della fua elezziorte per Diletta di Dio , che an- 
cora per un’altra apertura diCelefti fècreti, lefù 
chiaramente palefe . 

Si prefentò alle ciglia dell’anima della noftra 
Santa picciola collinctta ricca di preziofe verdure, 
alla cui villa perdevano il pregio gli Smeraldi più 
cari delle marine piu doviziofe dell’Eritreo . Qui da 
un ridente margine , ch’era morbida culla' all’odo- 
jata famiglia d’un vago Aprile, s’apriva belfurna 
ad un fugace precipizio non sò fe d’argento ò di 
perle , che con una confufione di fpimie , c di bol- 
lori, offeriva lieta calma al nuoto del diletto, che 
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vi correva egualmente per arrichirfi , cpcr rinfreG- 
carfi tra quelle gelide margherite . Sembrava di Ra- 
re ò alla cuftodiadi queironde,ò à goderne la villa, 
nella parte fuperiore della fponda bellilllma Dama, • 
per cui lì mirava ricca feggia fabricata d’adamanti , 
U prezzo de’quali eccedeva ogni Rima , 

A qucRa veduta Sperandia bramò di arrivare 
con l’afletate labbra à palcerfi di quella gelida fuga- 
cità : Ma intefe di non potere abbcvcrarfene prima 
di fpargere il Rio (angue ; E cosi le fù all’hora pale- 
fato quanto Ella doveva foRrir per Dio . 

Cosi è non puoi arrivarR à quel Fonte, ch’c la R)r-» 
gente d’ogni bene , d’ogni diletto , fe non con lo 
fpargiinento del fangue ,ò delle lacrime , che fono 
fangue diRillato ; nella cui elfufione ripofe Iddio i< 
fonti del noRro contento. 

QueirAnima alTetata,che à fimiglianza di Cervo 
defidera Tacque del fonte Divino , è neceflario à R- 
miglianza d’Atteonc di foffrire lacerazioni per arri- 
varvi. 

Ma care fono quelle lacerazioni , alle quali s’ac- 
compagnano i godimenti di quelTacquc , che fono 
le prodigalità del fonte deliavita . 

Somma Pietà di Signore , che quando vuol far 
moRra delle palRoni , che ci fi preparano , ci dà à 
yedere le fembianze dellaGloria,che ci frutteranno, 

£ acciò 
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acciòche i premii fìano dolci (proni nelle (ofFerenzel 

Qual meraviglia è poi , che tanto bramafle di pa- 
tire Sperandia fè veniva così dal Cielo inanimita , 
ammaeflrata, allettata? Al folo IpecchiarQ , che 
fece in quel fonte , defiderò il Tuo Cuore di (Venarfi 
per TAmor di Colui , che cinque torrenti di caldi 
rubini aperfe nel fuo corpo, per abbeverare il palato- 
d’Amore . 

Mà non apporti ftuporc , che un cuore , che s’in»- 
camina alla pertezziqne brami così grandemente il- 
proprio detrimento . Quanto più toglie del proprio 
cllcre à (e fteflb , tanto maggiormente fi trasforma; 
in qucirAmante, che fi fe vendere anco à gl’inimi- 
ei,per comprare col prezzo di fé medefimo la liberti’., 
deirhuorao , ch'era fervo d’inferno . 

Ritornata Sperandia dal fanto pellegrinaggio,, 
che fi è detto , menò alcuni anni la vita in parte non 
lontano dalla Città di Spoleto j ed in parte in una 
grotta , che per l’albergo, chea Lei diede qualche 
tempo, è da Lei detta anch’hoggi diS. Sperandia ^ 
- Quefta (pelonca è fituata tri le grotte di S. Ange- 
lo , e Montauto , entro alla quale , quafi regii ap- 
partamenti di povera folitudinc , tre caverne fi di- 
ftinguono »Una di quefte , che più dell'altre dentro 
al falTo è incavata (òleva la Penitente eleggerli per 
dare àgli occhi ^uei pochi Tonni à quali ha ve vana 
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in coftume di neccflìtarla le vigilie , e le orazioni . 

Qnivi era una fonte miracolofàmente da Dio fat- 
tavi (ergere , e ( come alcuni credettero ) per fervi- 
2Ìo di Lei . Imperòche Tacque di efla hanno in co- 
ftumc di featurire diverlamente, alcuna volta entro 
al fetio della Grotta, & alcun’altra fuori, di maniera, 
«he quando in uno abbondano mancano nell’altro. 

E dove ti mancheranno Sperandia gli ajuti dd 
Ciclo , fc anco ne gli orrori di ritirata (blitudine ti 
abbondano largamente le vene della prodigalità 
del Ciclo ? Anzi (è per te nafeono nuovi fonti , che 
verfano dalTurne , non meno ,• che Tacque, abbon- 
dantemente le meraviglie? 

In queft’antro fi ritrovava Ella una volta anco 
nel tempo di una Quarefima . E come defiderofa 
di patire col maggior rigore, che poteva, deliberò 
di lafciare le fiie delicate membra oggetto alla 
maggior crudeltà, che fappia armare nella ftagionc 
del gielo il più mordace Febrajo . Privò fc medefi- 
ma d’ogni veftimento , col capo anco del tutto in- 
difefo , fi lafciò (bverchiamente dominar dal giac- 
cio . Mi s’aggiaccia la penna, e mi s^impietra il pen- 
fiero nella confiderazione di quella penitenza, pen- 
Tando come rimafe Ellamoltiflìme volte, quafi pie- 
tìa infenfata , elTangue , ed imnàobile . ' 

Ma quel gielo , ch’Ella pativa per Dio à Lei di- 
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-veniva fiamme d*Amore di Paradifo , ed à grinimi- 
ci moftri d’ Averno fuoco infernale . 

O quante volte quefte belve moffe ad iracrude- 
iillima la percotevano con Aridi fpaventofi, onde 
empivano d’orridezza la Terra . 

Quefta grotta era à Sperandia cafa d’orazione 1 
Tra alle fiere del Tartaro un'Inferno più crudele 
dell’Inferno . Ogni voce di Lei diveniva faetta per 
trapalare il cuore à gl’invidiofi della purità d’un 
cuore . 

Vantifi pure la Grecia menzognera per l’antro 
favolofo dell’ardente Mongibello ^ dove fè credere 
à pazza gente, che fi fabricaffero i fulmini del Gran- 
.•de degli Dei per punire i rubelli . Bensì è verità, che 
.nella fpelonca di Sperandia fabricava Ella colle ftie 
preghiere Strali, per impiagare qiiegrinfami , che 
• rubellatifi al Cielo , fanno guerra a’fedeli , & al Si- 
;gnor della Gloria . 

Finga pure chi vvole , chcVina caverna fofle al- 
bergo all’Eternità,d onde rnandaflcElla fuori! tem- 
.pi à r.elfcr l’età , c dove da lei fofiefo richiamati poi ^ 
,chc à quella correflcro l’Animeper divenir gloriofe, 
.ed immortali , 

Creda pur cicca gente , che in un'antro habitaflc 
la Sibilla , ove qiieH’Erqe Trojano andò ,*pcf trovar 
.ficura guida da gir fra gli orrori dcll’Erdbo fenza te- 
ma d’offelà. • Dire- 
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Diremo noi fenza tema d’errore , che la Grotta 
di Sperandia era ftanza à gli eterni godimenti , 
de’qiiali era Ella degna , ove non i tempi , ma di lo- 
ro il Signore fpeflb fi conduceva per goder di mirare 
quello Spirito innamorato . Là là correvano Anime 
infinite , per fottrarfi dalle milerie della mortalità y 
ed Ella fi faceva guida qui à più d’un Enea fra gl’in- 
ferni di quefto Mondo per lo ritorno allaliice del 
Ciclo . 

Quella ruvida danza fu cangiata da Sperandia 
in erario deirEinpireo ^ mentre qui diljDcnfava à 
fua voglia le grazie , che fono i telbri dell’Onnipo- 
tenza ^ mentre qui riceveva dal Tuo Caro i favori , 
che fono l’heredità del Paradifo. Oh come fi diletta- 
va di Icherzar con Lei in quel luogo Iblitario la Ibra- 
ma Bontà ! Ben fi può dire , che con defiderio di- 
celTe à Lei : Vieni mia Diletta Colomba tra le (pez- 
zature de’faffi , trà le caverne : già che quivi non if- 
degnava divifitarla, ed arrichirla delle allegrezze 
più lbavi, che padano un cuore: Epafeendo ap- 
punto la diLci mente d’edafi, e d’ammirazione, 
modrolle un giorno quell’incavato habituro, ch’era 
la Reggia della Povertà , e della Penitenza , adorno 
di quattro fiiperbifiimi cridalli , che ridotti dalla 
mano di Iburana indudria in maravigliofilpecchi , 
^^ualhora in eflì andava rifguardando, le rapprefen- 
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tavano là dentro tacchiiifo, c moltiplicato il Cielo 
criftallino . Erano quelli appunto Cieli , poiché in 
'clfi dimorava quel Grande, che imparadi fa tutto 
dove fi trova . In uno deVetri Grillo legato con dite 
funi ad afpra colonna le fi prefentò. In un’altro po- 
llo in Croce le fi fe palele^ 

Ovoi, chcnodrite la curiofità di mirar Tcfifìgic 
vollra,.e che con vetro adulatore cercate di perfez- 
zionarla^ Ipecchiatevi qua , dove fi offre al guardo 
d’una pura Angeletta quella forma di bellezza, che 
deve imitare un’Animo , ed alla quale deve con 
ogni lludio procurare di farfi limile un Cuore . 

Colonne, e Croci fono le bali , fono i Troni d’un 
Dio. £ come ardiremo di bramarne più fuper- 
bi noi ? 

Nel terzo Ipecchio vidde in Maellà il Ilio Signo^ 
re Sperandia . 

Ah quell’iddio , che lafcia ligarfi , clic lafcia cro- 
cifiggerfi,è quegli medcfimo,che finalmente Mac- 
ftolò , ò dovrà farli godere nella Gloria , ò ci con- 
dannerà in eterno al fupplicio della privazione della 
fua villa . Quello forfè volle inlcgnare nella mollra 
quel quarto Ipecchio , dove Iblo il crillallo fenza al- 
cuna effigie fi mirava j Volendo ammaellrarci, che 
fc bene miriamo Dio nella nollra vita , fempre ap- 
palfionato per noi 5 in fine lafcia Egli à noi libera la 

volon- 
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volontà di chiamarlo neirukimo noftro perioda 
con fcmbiante ò d’ Amore , ò di fdegno . Guardati 
è Iracondo di non portar là il tuo volto , perche 
Iddio ancora ti fì palefarà Giudice di vendette . 
Volgipur lai lumi ò Humile, che ben farai certo di 
mirarvi pietofo il tuo Rè . Quel Rè , che nel giudi- 
carci vvol prendere il fembiante del noftro volto . 

Opure volle Giesù lafciar fcnza effigie l’ultimo 
vetro per certificare Spera noia , che , fi come negli 
altri Sua Divina M-aeftà fi era fatta fpecchio di pa- 
timenti , e di Gloria , per ammaeftrar Lei ^ così vo- 
leva , che anch’Ella divenifle fpecchio di perfezzio- 
ne per ammaeftramento di tutti i fuoi Divoti . 

Non però ftava Sperandia tanto ritirata colà 
dentro ,che non ulciflc , e bene fpeflb , per benefi- 
care la Patria, la Provincia, ed anco più' lontani Pae- 
fi . Ad una luce , che doveva rifplcndere per illu- 
minare l’humana cecità , dovea negarli lo ftare ac - 
chiufa in luogo angufto : Era neceflario efponcrla 
in alto per beneficio di tutti . Cosi dallo Spirita Di-' 
vino là veniva guidata , dove per Lei era bifogno 
di far germogliare grazie , e prodigii . 

Nella nobil Patria di Rccina antica Città del no- 
ftro Piceno fembrava di haver bandita runione,e la; 
pace , furiofa difeordia . Divifi gli affetti di quei Pa- 
teizii, anco de’pià venerabili, feguirono le uccifionir 
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dalle quali , quali tante Megere nacquero rivolu- 
zioni , che minacciavano anco la dcfolazione . Le 
Conforti nella vedovità rimanendo heredi infieme 
c del dolore , c dello fdegno de’mariti , negavano il 
perdono a’Micidiali ; Nè poteva feminarvifi alcu- 
na lotte di pietà daH’Aiitorità de’Prelati , ò dallclo- 
quenza de Rcligioll . Non fcnza guida Celefte colà 
portò i pain in quello tempo Sperandia ^ Trasferi- 
tali anch’efla ad inncHare la pace in uno di quei 
cuori di Tigre . E poi che le proprie lacrime , e la 
memoria del Sangue dì Giesù Ciillonon fembra- 
vano ballanti ad ammollire quel petto impietrito, 
Ipinta da fourano impulzo li molTe à predirle nuovi 
prodigiiper frutto della crudele ollinazione, c le 
dilTe . 

Arderebbe ogni cuore aH’udir folo nominar quel 
Collato aperto, ch’è fucina d’Amore . Gli Udii olli- 
nati dcir Inferno hanno tormento per non poter 
pentirli di haver l’odio per alimento, fé penfano alla 
Pietà di Dio, che hà voluto morire per grinimici . 
Se tù ammettelfi nell’udito dell’Anima tua le voci 
di quelle cinque Sacre Buche, colle quali ti chiama 
à perdonare il CrocifilTo , forlè non tarderelli ad in- 
contrare con baci affettuoli la tua,concorde nella fe- 
rità, le emula nella difeordia . Senti, lènti i linguag- 
gi eJoquencilIirai di quelle Piaghe . Epenfa,chc 
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quelle Sante Labbra favellano con lingua, che fono 
acutiffimi chiodi, che trafiggono icuori.Oh che dol- 
ci ferite folfre chi pietofo l’afcolca ! Ma , ò che cru- 
de aperture fi preparano per chi è fiordo alle voci 
amorofic ! Il Dio del Cielo è quel , che hà in bocca 
ipada da due parti pungente . Chi non alpetta le 
Piaghe (bavi , proverà neceflariamcntc le crudeli . 
Quelle ti predico oftinata , fiarà poi vano il penti- 
mento . Non varrà il querelarli ; E di chi poi ? D’un 
Dio benigno , che ti manda tante ambalciarìe : Ri- 
Iblviti ò à dar la pace à Dio , ò ad alpettar vendetta 
da Dio . DilTe , e partiili . 

Rimala l’adirata Fem ina à prenderli à ficherno le 
parole di Sperandia , nell'opra venir della fiera fi fien- 
ci gravata dal Ibnno , e con la fantafia ripiena di fie- 
re machine di IHcgni lì recò à dormire . Ma quel 
Dio, che veglia perla converfione dclfiAnime anco 
nel più profondo letargo de peccatori , li fervi di 
queir ombre notturne per rifichiarare la mente 
deH’indiirita Vendicativa. 

Sembrò à collei di elTer guidata per vie non co- 
noficiute , e non làpendo da chi , lino alla porta del 
Cielo. Mentre viveva bramofia di porre il piede nel- 
la Ibglia della Beatitudine , lenti rigettarli da chi le 
niegò fiingrelTo , rinlàcciandole , che là non entrava 
chi conficrvava rancori nellèno. AU’hora trovan- 
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doli quella Signora lontana da si nobii Patria di feli- 
cità , fi vidde iorgere avanti un*amniirabil pianta, le 
cui fiondi, ed i cui pomi (èrabravano diluciderò 
fabricati. Pietoiàraano, chen'era difpenfacrice, 
anco à lei ne fu liberale : Edclla pafccndofene, ri- 
conobbe in quei frutti virtù , che le fpctrò il cuore . 
Onde cangiata in compaflìone l’ira ultrìcc, la mat- 
tina , che fegui, andò ella medefima à ritrovare Spe- 
Jt ANDiA , & ad offerire à lei la Pace . 

Palefata la vifione, eia metamorfofi felice dt 
quel cuore, germogliò da un’improvifa tenere2za 
in ogn’altro petto la Carità. E da qui nacque Tunio- 
ne di quella Cittàj*che puoi dire di haver havuta per 
Confcrvatrice lanofira Sperandia . O Vendicativi , 
le vi mirate, chìufè le Porte del Cielo perla volita 
inhiimanità correte all'Arbore della Croce. Qui co- 
gliete colla mente pomi più prezìofi di quelli de gli 
ortid^\tlante, e delle Fanciulle Efperidi , perche 
quei preziofi cibi vi muteranno il cuore nel Ceno . 

Il pomogranato, che d’oro prima, e poi d'oflro 
è colorito, che’da fpihofa pianta fi coglie , fù ben ri- 
putato da Saggi frutto di Concordia . 

Quel penfiercjche della ricchezza delPAmor Di- 
vino, edcISangiie daini (parlò , formerà mente 
oftinata ; quando il colgada quel legno , che pro- 
duffe il fiutto della Vita, tra quelle fpine , chepc- 
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netrano le tempie della Deità humanaU) e non farà 
egli pomo , che fìa ballance à medicare la perfìdia 
d’un crudele ? [ 

Ritornava Sperandia da quella nobil legazione", 
d’onde riportava così bel trofeo per il Paradifo, 
quando pèr via le fi fé incontro un’Agnello : E cer- 
tamente conobbe, ch’era il Buon Giesù,ilqualc an- 
co à Lei con Pegno di pace fife vedere. L’adorò 
Ella con profonda humiltà finche , (patendole 
d’avanti, lafciolle il cuore colmo di confólazìoni . 
Così lieta ritornò alla Tua Grotta degna di efiere in- 
vidiata dalle Pale più ornate de’ Regi più . Puperbi 
della Terra, 

Poi fi come il biPogno de’Peccatori la chiamava 
ne’luoghi convicini alla Pua Patria , così la Carità 
colà Ppefle volte la conduceva dove era nccelTaria la 
Pua Bontà . In quella guiPa non mancò di andar tal- 
hora à riprendere gli habituati in colpe gravi, che 
erano piaghe novelle al Petto Divino , 

Nel Caftel di FolTato fuperbo Capitano fatto 
prigione dalla (enPualità , s’indufle à rapire la Con- 
forte d’un Contadino , che con affetto maritale l’a- 
mava. Andò Sperandia ad auvertire l’adultero, 
cPortandolo à reftituire la Donna al legitimo poflefi 
Pore . Ritrovando colui (brdo alle preghiere , arrivò 
alle minaccie , c con parole acerbe gli prediffe ben 
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proHImi i giiidizìi di Dio . Partita Lei, affali crude* 
lilllma infermità l’ Ufurpatore , il quale &tto ri* 
cordevoJe delle parole della Santa, pentito lafciò 
Perrore , e dalla converfione , per caparra di premii 
Celefti , ottenne la falute del male . 

I veri medicamenti del corpo fono le purghe 
dell’Anima . 

Anco una Femina, parimente adultera fù riprefà 
da Sperandia : E mentre prendeva egualmente à 
ichemo le fue fante perfiiafioni , rimale con le lab- 
bra cosi feompofte, che fembrava moftro di brut- 
tezza à chi la mirava . Il proprio danno apre gli oc- 
chi à conofeer gli errori . Vedutali colei punita 
dairira Divina , ricorfè à Sperandia , ' che la volcffc 
liberare; c nelle fue orazioni trovò con felice forte 
potenza eguale à quella delle fue minaccie . Cosi è, 
fpeffe volte Iddio permette , ch'altri cada nelle col- 
pe, perche rifbrga glorificando nella delira di chi 
follieva la grandezza della Divina Bontà . 

Io chiamo in quello punto à farne tellimonian- 
7a anco quei malhadicri , che eljDongono la propria 
fallite , eia propria vita , per poca rapina , a’pericolì 
della morte ; anzi à mille morti . Erafi la nollra Spe- 
RANDiA difpenfiera de’tefbri del Cielo arrecata alfa 
Città di Cagli pereffercitar ivi gli atti della Pietà 
Chrifliana , ch’erano gli alimenti della vita di Lei . 
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E già s’cra incamminata di ritorno vcrfo Agobbio 
fua Patria fortunata . Rcndevale pcrigliofo il cami- 
no l’orrore di ombrofa bolcaglia : Ma Ella , che fa- 
pcva di havcr per guida l’Innocenza, fi elÌDoncva ad 
ogni finifiro confidata Tempre negli ajuti del Cielo. 
Ali’hora , che nei più folto (eno della lelva palTava 
le fi fecero incontro alcune genti, che con ladronec- 
ci mantenevano colà infame giurifdizzione alla vio- 
lenza . Quelle, vedutala lòia, penfarono di cangia- 
re quel Sacro Tempio di Bontà in lupanare abomi- 
nevole di lalcivia ; Ma quel Dio , che Tempre hà 
pronta l’Onnipotenza à difela dc’Tuoi Servi, non 
prima coloro moflcro unpalTo incontro alThoneftà 
di Sperandia, che le rimanerli ciechi . AlTimprovi- 
Ta perdita del lume delle luci , viddero elfi il pro- 
prio ardire , e conobbero la Santità della Donzella . 
Prodigalità di Dio , che nelle caligini mollra il Iole 
della Tua grandezza, & il volto riTplendente della 
Verità, che benefica quando punilcc / AlThora 
incominciarono à gridare qiiegrinfelici , & à man- 
dar preghiere alla Gloriofa , perche volclTe Ella im- 
petrar loro dal Cielo la villa. Ella, che non s’era 
auveduta della lor trama, nè conoTceva ellerior- 
mente la loro cecità , gTinterrogò di che coTa chic- 
de/Ièro, e qual improviTo accidente fofle loroTcgui- 
to . Gli occhi medefimi di quelli , che furono i pri- 
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mi ad erprimehtare la giuflifllmaira di Dio furono 
■anco i primi à favellar colle lacrime . Poi fèguirono 
]c labbra ad acciifàre ì cuori : Alai cuori sù le lab- 
bra chiedevano il perdono . Non prima udì Speran- 
DiA, che per fiia cagione erano edl in quella guifa 
puniti ,• che geniiflelTa voltoffi al Cielo , ed impetrò 
loro il lume . Operfezzione d’una ferva di quel Si- 
gnore , che pregò per i crocifilTori , e che fi fà patri- 
monio di meiriti con le offefe , che perdona, e con le 
fuppliche , che al Cielo invia à beneficio di chi l’of- 
fefe! 

Moftrò anco fimili fentimenti di Pietà mentre 
udì una Donna lacrimofa, che fi doleva con efia lei, 
perche in tempo, in che la Santa la richiefe di poca 
clemofina , ed ella ne fù avara, ritornata poi alla ca- 
fa,qiiel che haveva negato ritrovò tutto infracidito, 
di modo , che fupplicandola del perdono , le pro- 
mile di non più negarle carità ^ Ed Ella impetrò 
dal Cielo , che foflc di nuovo reintecrrato alla bontà 
quanto era divenuto corruzzione. Ecco chi niega 
elemofina a’Servi di Crifto è necellìtato à chiederla 
poi loro ne’proprii bifogni . 

Disi fatti prodigi! fi puoi far teftimonio anco 
im’Aibergatore di paflàggieri . Coftui fomraini- 
ftrando il vino airubriachczza di gente oziofa 5 per- 
metteva, che nella fua hofteria fodero trattenimen- 
ti di 
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ci di giuoco, ove per ordinario fogliono haver ricce» 
Co infame gli (pergiuri , il furore , e la beftemmia . 
Di ciò lo riprdè Sperandia: Ma perche il Tavernie- 
re di(j3rezzava le fue parole; Ella per teftimoniar- 
gli quanto alla Madia Divina fofle difearo quell’e- 
ièrcizio , raccertò , che nelle Tue botti il vino era tut- 
to imputridito . Trovò colui vero quanto detto gli 
fù , onde fi neccffitò à tornar col pentiqaento à Lei , 
perche gfimplorafle rimedio à quel liquore, che per 
Divina Bontà, mediante i priegni di Lei, ritornò al- 
la perfezzione . 

Il vero pentimento è prezzo badante à meritare 
ogni grazia da quel Cielo , che defidera dove pofTa 
piovere l’abondanza delle Tue grazie . 

Ma per il contrario la perlcveranza nel male 
chiama dal Cielo i gaftighi . 

Quel Grande , che con tante grazie difpenlàte ad 
arbitrio deirorazioni di Sperandia , tante volte mo- 
dratohavea quam’Ella fofle cara al fuo Cuore; voi-; 
le anco modi are, che (limava ofFefà propria ogn’in- 
giuria , che à Lei venifle fatta ; (è per maggior glo- 
ria , c di Lui , e di Lei non correva à pentiricnc . 

In Agobbiojdove la no (Ira Felice hebbe la culla,'' 
ed ove aperfè mille voice i canali delle benedizzionf 
Superne, da un empio, che Ranuccio di Filippo 
chiamavafi , fù con^ parole infami fiiperbamentc 
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moleftaca : Le rinfacciò colui per baflezza rbumil- 
tà,pcr infamia gli {lenti, che erano confegrati à Dio:^ 
Ed anco dilbneila con bocca facrilega hebbe ardire 
di chiamarla : Ma Ella , che tra quelle {pine del 
Mondo fapeva far germogliare fiori di perfezzione, 
foffrì l'arroganza di quella bocca d’inferno , offe- 
rendo à Dio quelle ingiurie , che riceveva , perche 
da un’occhiato del ciglio Immortale li cangialTero 
in gemme nella corona della fua gloria . Tuttavia 
tanto fdegnoprefe la Divina Giuftizia contro quel 
cuore appellato , che nel medefimo luogo dove ha- 
veva ferito Thonellà di Lei con voci pungenti , per- 
mile , ch’egli il Sabbato, che prima Icguì, rimaneffe 
ferito con piaga di ferro micidiale, minillro dell’Ira 
Divina onde fpiraffe l’Anima infelice . 

Quanta ha la protezzione,che ha Iddio de Tuoi ca- 
ri non può conofeerfi fe non da chi ne vede, e da chi 
ne prova le vendette . Guardili ogni cuore di non 
irritarli contro quella mano , che protegge l’Hu- 
miltà . 

- Godeva la nollra Sperandia nel folto di tran- 
quilla notte fra le pareti della Icura fpelonca foavif- 
lima quiete , E nel feno della llanchezza le fuc 
membra li havevano procacciata la foavità delripo- 
fOf quando apparvero alia Tua mente con vifita glo- 
riofa i Prencipi della Chiefa , e Gran Capitani della 
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Criftiant Milizia Pietro , e Paolo Santi . All’aperta 
di quello nobil teatro , fermò Ella avanti di loro i 
palli ^ ed eglino fparfero lopra di Lei quali fiume di 
dolcezze abbondanti benedizzioni . Poi vidde Ella, 
che da /onora tromba, che da elliera fofienuta uilci- 
tono dodici bianchiHime Colombe ^ e dopo del di 
loro volato quel mcdelìmo iftrumento li fece urna 
abbondante à dillinti canali di latte , di miele , di 
olio, e di fangue . In line mirò, che quelle candide 
■V olatrici là fermarono il corlb , dove à limigJianza 
di fiori era loro preparato foaviUlmo cibo ^ e quello 
quanto più elle le ne paicevano , in tanta maggioc 
abon d anza crelce va . 

O facri enimmi , profulìoni di quel Bene,che non 
può celarli, che non può trattener di diffonderli 
con foavitàinefplicabile fopra quei cuori, che fono 
dilpolli à riceverlo i ' ' 

£ qual grandezza è la tua in Cielo ò Sperandia ^ 
fe anco quaggiù folli degna delle Viiioni della GIo^ 
ria ? delle viftte di quei Prencipt , la cui predicazio- 
ne era fecondiUimo utero da partorir Colombe al 
Cielo ? Colombe , per le quali è preparato in cibo di 
gloriola fruizione TAmore di quel Nazzareno, cho 
è tutto fiori P Quell’Amore , che nella confumazio^ 
tìc fi avanza , c nel palcere di fc i cuori fi accrefcono 
jreazamifiìura? Correte Anime fedeli ad alimencari* 
.1 G vene : 
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vene: Non/ìniega it cibarfcneà chi ha candido il 
petto, à chihàdiCofomba il cuorc^ Ofortunate 
ciglia di Sperandia che con guardo non di lince , 
non di Acquila ma di Profctel^ miri nel (cno dell* 
Eterna meraviglie di Paradìlbv Vede come fi apro^ 
no avanci di voi fiumi ammirabili di fiiipori da 
quellaTromba fàmofa, alla quale tributando i fiioi 
fiati la Fama, fi fè teatro alpeccatorc la Terrà , ed i! 
Cielo.. Tromba > che per Tuono Iparfe (angue di 
Martirio:. Quel (angue preziofo, che nello fteflb 
tempo era niiele per le labbra di Dio,: era latte per 
nodrir la Religione fanciulla, ed era olio per ali- 
mento di quella Luce, che doveva ili uminatenelT 
Humana cecità tutte TAnirae deli’UnivcFfb .. Ecco- 
vi nel colore di quefii quattro hurnori il candore 
della Purità , il vermiglio delTAmore; Taureo del- 
la Perfèzzionei edil verde della'Speranza , che bra- 
ma Iddio da’nórtri Cuori. Bensì Tirtiitafti ò Spe- 
R ANCIA tù coUTnnoccnza, colla Carità, colla Schiet-- 
tazza , è con la Fiducia ► O Diamanti , 5 Rubini , ò 
Elettri, ò Smeraldi nati per fòrmar ghirlanda à quel 
Dio, che afiìciira la Speranza colbalzamodi quell’ 
olio, che (caturilce daH’olive della Paro: A quel 
Dio^ che inaurora la Cariti con gli (giriti di quel 
Sangue, che verTa il Coftato d’Amore : A quel Dioj, 
che inargenta l’Innocenza col chiaro di quel fette ^ 

che 
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ghe (caturjfce . dalle mammelle della Purità . Ed à 
quel Dio , che indora la Schietteaza col prezlofo di 
quel miele, ch’è parto 'deirAlvcario della perfez* 

2Ìone. 

• E fc tù Spirandia havevi neiranìmo cosi pregia- 

Xi teforiyche lòno le delizie del guardo Celelle; qual 
meraviglia è, ch'egli godelTc di palelàrfì à tè P di ve- 
nire à coronarti, di correre ad ilpolàrti? • > 

Cosifù. NeH’alcczza di monte fublime appar- 
Tcle maeftofa prefenza di quel Garzone. Qiicfti, 
mcntr’Ella orava , con una mano , florida Corona 
le ofFcrfe , e con l’altra cerchio di preziolb Anello le. 
porle. O Regina, ò Spola d’Etcrnità! Se mie Icci- * 
to anco dirò: O Regina , ò Spofa d’Onnlpotenza ! 
g;ià che per tè ha goduto così gran heneficii la Ter- 
ra , che non poflb le non chiamarti prole d’Onnipcn- 
tenza: ^Quella con nobil conforzio tùpartorifti al 
Mondo^ , 

. Ne folo per Lei le infermità fuggivano da’corpi 
humani, quando Ella compariva^ ma i pericoli 
maggiori fl dileguavano , ò fi moflravano folo per 
dar gloria à Lei all’hor che poi Iparivano « 

X^clli , che nelle Carceri per delitti gravi erano 
linferraci tra ferri , <c tra ceppi , alpcttando fentenzt 
di morte, fi vedeanorefi alla libertà^ alla vital ’ 

• L’elperimentò un’huomo da Fabriano, che già 

C 2 con* 


Digitized by Google 



52 V I T A • 

condamiàco àiruldmo fuppticio, (t raccomandò à 
àSpERANDiAy onde in tempo di notte viddcfi cader 
meravigriofamente da*piedile catene, ed ufcì dalla 
Prigione . 

Ne fò a(pcttatrice la fila Patria d'Agotbio , c nfr 
godè gK effetti uno , che implorando Torazioni dì 
JLei nel tempo , in che era condotto ad effer decapi’- 
tato^ vìdde reftare immobile la mano del Carne- 
fice . 

- Onde poi qual bora Ella chiedeva aTJiudici la li- 
berazione degllnquifiti 5 Ipeflc volte erano à Lei 
,reftituiti , perche mterpetravano per decreto dei 
Cielo la falute loro riclùeAa dalla bocca di quella 
Santa Donna . ^ 

■ Ma Iddio , che havea Jeftinato d’arricchir la no- 
bile, e fortunata Patria di Cingoli con una liberalità 
di quelle maggiori , che al Mondo pofTa difpenfare 
il Cielo ; guidò in qliel Contado con interno moto 
dalla narrata grotta Sperandia , che vi elefle poi al- 
bergo continuato alla fila Vita.. ' ‘ 

"i portòJElla feco ha fama della fua Bontà , e(- 
perimcntata poi a'bencficio di quei Popoli :■ onde f? 
originò la venerazione, che fi haveva a Lei ancor vi- 
♦ente,'- i . ' ;ì • . • • < • 

Là dove’ Iddio pone umaggro della fiia Onnipo- 
tenza nella pesfezaione d un’Anima fna Diletta, noA 
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polTono non ri volgere il guardo coloro, che nella 
cecità non fono alTuefacci , a veder (è non ombre : 
£d è proncillìmo ogni Cuore a tributare olTequii 
dove riconofcc virtù da beneficare le mondane mi- 
ferie * 

Mentre colà trattenevafi , ed era cfattricc delle 
glorie di Dio col merito di Quelle grazie , che dalla 
liberalità Divina Ella ricevevate col merito di quel- 
le grazie , che dalla liberalità di Lei ricevevano del 
continuo le genti ; anco là non era la vita di Speran- 
DiA , che una continua orazione, fofiTerenza , godi- 
mento delie CeieiU viike e dilpenfa de’beneficii» 
dei Cielo . 

Quivi sù la ruvida cima d’altiflìmo falTo ftavàfi » 
palcoiare i greggi ruftica Donzelletta, e feco fitrat- 
tcnevano altre Paftorelle compagne , che nel tem- 
po, in che fxcibavano*le Agnelk, (blevano ritirarli 
fotco le fiondi a’fanciullefchi diporti , per fuggir la» 
noja delloziofa dimora fra gli ardoridella Stagione. 
Arditezza imprudente chiamò la curiofità d’una di 
loro a tirar le piànte tanto alla fuperficie della bal- 
za ruinofa, che in daroofù richiamata poi dal .diiior. 
re , ad aflicurarfi della caduta , ritirando un palTo it 
piede r SdruL'cmlò , nèpotendo ritenerli colle mani 
fia le pietreTcagliofe,’ con non picciolo precipizio’ 
fù portata dal proprio .pefo eoa violenza al baffo; 
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Qui percoteodo con impeto , rima(è immobile . Sì 
riferì dall’tltre Paftorelie ad una Sorella della Fan- 
éiulla caduta raccidence ^ ed ella predando coll’af- 
fanno ali alle piante, vi corfe : Toltala efanime sù 
le braccia, rivolfc afflitto il cuore a Sperandia, c 
dietro Torme di fpezzati fofpiri , ch’inviava a Lei , 
portò fe ftcfla dove la Sanra dimorava , aggiungen- 
doli al pefo del dolore quello della Fanciulla 
ellinta^ 

Vi giungeva; E veduta nell’arrivo da Sperandia, 
^uail che preveduto inirpiritoil cafo occorfo, ri- 
chiefe , fe dalle percoflc del polzo poteva argumen-. 
larh contrafegno di vita in colei : Kirpofe la Don- 
na: Come, s’è già morta? Ondepietofa laTcfo- 
xtera del Ciclo gl tta tali in terra à mandar le fiamme 
di quel petto , fornace d’Amore alla sfera della Ca- 
rità ; rìchiamò à nuovo ufo di vita lo fpirito della 
Efanimata^ 

Obedi il Cielo : Obedi quel freddo cadavere 
Alle voci della Orante , c .con nuovi refpiri , e con 
nuova favella autenticò la forza di quelle preci , 
che da un cuor puro fbgliono ialire à far guerra à 
Dio. 

Le .orazioni fònoquei .Giganti , che hanno io co- 
llume di giungere à .debellare il Cielo , fenaa tema 
d’havcrei monti per Sepolcri: Anzi talhoraiSe- 
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polcri fono quei moati ^ de quali fi fervono quefti 
Giganci per falirc alle Stelle. ' ' 

Non errc> chi: dille ^ che TOrazionc è medicina 
per fanar tiitc’i mali , le hoggi apparilce habile à 
medicare anco la morte . Ella è un diftillato del 
cuor puro d*un*hiiomo perfetto ^ Come: dunque 
non deve efler ballante à dar la vita ^ 

LcnecelTìtà degli h uomini fentendo , che dalla 
mano di Sper andi a fi dilpenlavano grazie Celelli , à 
Lei correvano per ritrovare ciò , che bramavano . • 

- Di qui ancora molte volte fù condotta ad operar 
meraviglie dalla GutdaSourana m molti luoghi , & 
ad apurvi i Canali dclfOnnipotenza . 

Appunto li ritrovava Ella di camino nella ri- 
guardcvole.Tcrradi Fabriano, dove da quel Popo- 
lo di voto fi alimentava colle mammelle dcU’indiH 
Uria , c de’llidoriJa Pieti , e la Religione 5 di che tc*» 
ilimonii eterni Ibno i gloriofi Edificiì , conlacrati 
con Ibntiiolà. venerazione afculto del Cielo ► Qui 
mentre Thumilù chiamolfa à quella pregiata men- 
la , che dalla Carità di quei fedeli cri» irnhandicn 
à poveri, dalla ricchezza dc’Cclcfii doni fù Speran» 
DIA menata à dilpciilafc 1 cibi defia-lua Bontà .. Im-» 
pcròohc nel mezzo del prarizoimproVifàmcntc, cori 
permettendo il Rè della Próvidcnza, vénne.meno il 
vino 5 onde ehi'cfifcrcitava lc mani nella bottiglieria 
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'di fife apertamente , che non v'era onde più quegli fi 
difletafifero : Soggiunfè à qtieftc parole Sperandia, 
Iddio provederà : Poi (bllcvò le mani à di vota ora- 
7Ìone ; E non prima foriero da quel cuore di Sera- 
fina le prime note de fiioi prieghi al Ciclo , che nel 
Cenacolo s*e rapì l’aere di tal’odorc , che pareva di 
voler inebriare il diletto . Forzata la curioflcà à far 
ricerca , onde nalcefle quella foavica , che (embrava 
di più prcziofo mofeato diCandia, ritrovò chei 
vafi , che d’acqua pura erano fiati già riempiti per 
Tufo di quel mangiare^ bordi vino Celcfte fi mo- 
ftravano gravidi, per rommcrgcrc in letargo di 
ubriachezza lo ftupore , e l’infedeltà dc’cuori . 

■ 'E di fimi! grazia fù afpectatrice , c godei doni 
anco povera Donria, che ritornando con un vafo 
d’acqua all’albergo , nel palTar di Sperandia , che fi 
compiacque prenderlo in mano ^ vidde tofto can- 
giare l’apparenzc , c la Ibfiànza à quell’humorej che 
dolcifilmo vino divenne . . 

Concorfèro due gran Savii , che , fi come Tacque 
divengono Ipecchi da raprefentare l’effigie di colo- 
ro , che alla lor faccia fi prefentano ^'così il vino eoa 
cgual virtù fà moftra delle fembianze delle menti 
di chi (è ne pafee . Noi in quefto , che Sperandia; 
fà miracolofamente vedere al Mondo, riconofcc- 
remo perfectaineiìce la bellezza della fua Innocen- 
za 
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za, e la grandezza de*merid di Lei; lineamenti i piu 
belli d’un’ Animo, che habbia in coftume di l^c- 
chiarll nel Cuor di Dio . 

Falsò da Fabriano alla Regina dcH’llmbria Pe- 
rugia Speranoia : Colà vidde un’huomo , che Ri- 
go Sebani era chiamato. IncoRuiprcviddeilfìne 
della vita prefilTagli dal Cielo . Onde con materno 
amore il perfualc a renderli pronto alla Confeflìo- 
ae , ed alla morte , già che era in pochi giorni a lui 
prcfcritto Tultimo periodo all’ufo dei fuo vivere. La 
venerazione , che già tutti ha vevano al nome della • 
Santità di Lei , pcrfuare quelli ad obedirla , ond’e- 
gli, unitoli con Dio, nel termine di otto giorni fc 
dal Mondo a nuova vitapalTaggio . Eccovi anco la 
Profezia , venuta ad onorare le pompe delia gloria 
di quella Santa . 

Ritornata a Cingoli, habitò qualche tempo luo* 
ghi privati, amata, e venerata da tutti per la fama 
della fua Bontà . Ma in quello tempo Iddio , che 
l’havea dellinata alio Rato Religiolb , volle chia* 
maria col mezzo di nuova vilione . 

Com’ella haveva lèmprc incoRumc,lòllevava la 
mentea contemplazioni Celefti,quando vidde far- 
leli incontro nobililllma Regina , a’icrvigiidicui, 
quali Paggio fovrano^ veniva con cfla lei Spirito 
Angelico . , . 

H Da 
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. Da qaelU fa condotta Sperandia. a mirare la 
Maeftofa pce/enza di clguacdevo^ Sonore r Giun* 
ta , che fa a sidilettofavifla, da*fèrvideirEjiipirec> 
•11 apparecchiò dilettofamcnfa^ncllaqualc in. bel- 
la corona (ledevano- a convita puridlmc. Vergini 
All’hora (entilll forger nef cuoreSpERANniAunde- 
fiderio di eflcr nel numero di quelle,, per cibarli 
dell efche preziofè di quella cena Ma dalla bocca 
xncdcdmadiquer,, che vialIIftevaconieRè , udì 
negard il bramato ^ Difs’egli , che^ non eflendo el- 
la calzata,, non poteva elìer ammelTa fra quelle^ 
Mentre inquel punto (è li colmava il cuor di tri- 
Rezza , perche non era ricevuta venneda’Chorl 
delle Sfere linSanc'Huomo aconlblarla.*; Chiatnol- 
c le additò come calzar d doveflè per efler dt 
quelle, che dedono alla menlà di Dio 5^. Poidiello: 
habiti appunto di quella forte , che egli era veftitor 
Cosifu coniblatadicirère alfe Tàvole del dio Re ^ 
Quedi , che raprovidde di manti ,. ragionevol- 
mente deeerederd, che (blTe Benedetta Santo*, dt 
cui ricevè poil’Habita, Monaca ndod in Cingoli 
In quefta guifa chiamata a Nozze di Re ligione ,. 
deliberò di chiedere alle Venerande Madri, che 
fotta i Riti di Benedetto qua d ritrovavano j fe bene 
airhordivifb in due Monaderi ^ di S.Michele ,e di 
S.Marco , che voleflèra elleno raccorre ancor Lei it 
il quel- 
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iguclla Santa Vita , Andò intrepida a chieder quel- 
la facra carcere, ia porta-delia qmìc apre Ja via del 
Paradifo a chi vi entra. Giunta al Monaliero fc 
idanza di favellare all’AbbadeilàiNarrolle il fuo de* 
iìdcrio con efficaci preghiere la perfuafe anon d* 
gettarla. Ma perche molto bene erano palcfi Jefue 
perfezzioni , fù Rimata fortuna, mandata dal Cielo 
nel cuore di quelle prudenti Monache, che ella vo* 
Jelfe dimorar con loro : E così prclc qui le vedi, on- 
de ricopriffi il Corpo, ed i voli onde vediffi Tanirao 
confegcato all’ Amor del Cielo. 

«Quei medeiìmi ligami , chefèmbrano d’impri- 
gionarc. un’Anima jlaflìcurano , la difendono ^ 

Quelle medefime angudie, che fanno più evi- 
dente .l!inÌbiFcrcnza^ ingrandilconoilmerito della 
fofferenza.. 

Non fempre vvol togliere a fele potenze de’lèn- 
2Ì chi fi .chiude l’udito con tenaciffimo glutine ^ 
Vvol tal bora .colà .togliere la giurifdizzione tiranni 
nica alle voci delle Sirene . 

Ligarfi con Dio , è feioglierfi da i lacci del 
Mondo. 

De prigioni de’Chiodri fono le anticamere del 
•Cielo , fono le Reggie della Pace , fono le Fortezze 
inefpugriiabili della Religione , che indarno afià- 
Jilce l’Inferno.. 

Hi Là 
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Là rìchiefe d'entrare : Là fa ammefft Speranza 
dalle Madri , che vi habicavano , c da Dio . 

V'entrò allegra ; e perche dall’ Amorofb C^esù 
veniva ricevuta per Ifjx)fà ; Ella gli offerì dotcric- 
chilTlnia di tre voti , Povertà , Caffità , Obedienza J 
O foilanzc le più preziofe d’im’Animo sì facokofo , 
che sà coftitiiirll un T cforo di Beni Cclefti ! 

La povertà addita la privazione de’beni , pec. 
moftrare ilpoffcffb di fc medeffmo in un’hiromo . 

> La Caffità moffra la Povertà della propria vita , 
per fignoreggiar la V olontà di Dìo . 

, L'Ubidienza pàlefàla rinegazione del la propria 
volontà , per accertarff del dominio del Cuor 
deH’Àmor Celeffc , c di tutto il Regno della 
Gloria . 

O doni ragionevolmente degni del Cielo , per- 
che vilipefi dalla Terra , 

La Povertà fù la prima dottrina , cheinlègnaflc 
Giesù al Mondo nella Catedra del Prefepe . Ella fu 
l'ultima feienza , che leggeflc Crifto a’rnoi nella 
Catedra della Croce . Sia ingniKlo di volontà chi è 
nato , chi hà da morire ignudo , chi vede nafeere , 
chi vede morire ignudo un Dìo . Queff a virtù de- 
ve cuffodirff come antemurale della Religione. 
Deve cuffodirff , perche io fon per dire , che molto 
è più diffìcile impoverirli , che divenire licchiflìmo. 

Piur 
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Pur molti fanno gran cumolo di-ifòRanze 5 Ma 
quafc, che rimanga povero nella volontà P Le poli-; 
Ciche dellAnima hanno altre regole per difender la 
pcrfezzione , che non hanno quelle de* 
Regni . Non è nervo della potenza d’un Cuor San->‘ 
to il poflcdere , il fabricarc , il prefidiare . Le per* 
dice volontarie , la povertà , il non voler poflcdere 
impoverifcc di lena il furore di chi gli pone aflalco . 

Son vane le forze de’nemici , fe non vi è dove 
pongano afledio . Si deve cuflodir la Povertà , per 
togliere à i denti delfica quell’clca , che di noflro 
può lacerare . Si riderebbe de'colpi dello (degno 
uno Spirito , che viveflc fenza corpo / E non teme- 
rà i colpi della Fortuna un’animo , che tanto è più 
nobile di chi poflìede tefbri, quanto neH'eflcr da lo- 
ro fcparato , è più fimilc ad un’Anima Celefte, ch*è 
foloSpirico. . * 

Colla caftità del corpo impolluto porle à Dio 
Sperandia pegno dell’infrangibile fedeltà del fuo 
Cuore ; Ma elegendola V ergine , diè caparra a Lei 
Sua Divina Maeftà dell’incorriizzione , che doveva 
goder Ella nel Ciclo* anzi dairincorruttibilità,nclla 
quale doveva quaggiù conlèrvarfi il fuo Corpo glo- 
riofo per tanti Secoli anco fcparato da qucirAnima 
felice . O fterilicà feconda la cui Prole è nata apopo- 
lar© il Cielo I Molto più nobili parti doni tù al Pa- 

• radi- 
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radifo , che alla Teria non fa la produttrice fe- 
condita^ 

‘ UcU*!obcdienza poi fi moftrò .emula SpeuandijÌ 
<di Colei, che inobediente del primo precetto di« 
firulTe il Mondo, c la Vita: Anzi fi moftrò imitatri- 
ce di quel Dio, à cui fù donatoil Nome, che .è (òpra 
ogni nome , perche fi fiè obcdientc . .Oh che nobili 
mctafifiche ! Quefta regia virtù priva tantoj’huo- 
mo diièfteilb, per.obeaireàDio , .che non rima- 
nendo nella .fua volontà cofa di humano , fà , che 
quanto informa V arbitrio dell’obediente è tutto 
moto di Divinità ; Onde chi comanda à .lè col voler 
di Dio , fenonè egli Nume, e il più grande, che ar- . 
rivi à comandare in Nome «ddla Divinità al fiio 
Cuore . Che meraviglia è poi , che Ibbedienza fia 
madre di tutte le Virtù ? .che fia l’utero , che par-, 
jcorifea tutte le vittorie ad un’Animo, il quale eflen- 
do Rè d’obedienza , è Kè (opra la Maeftà del pro- 
prio Arbitrio.? 

i Ma perche Iddio yidde ,cosÌ pronta ad obedir 
SpERANtoiA , volle , che folTe.conftituita in dignità, c 
che Ella meritaflc l’obedienza di tutte l’altre Mo- 
nache. Perche comandando Ella, che haveya nell'- 
Anima ìnneftata per potenza la Volontà di Dio , 
tutto, che fifarebbeefegnito in quei.facri Chioftri, 
iàrebbe Rato direzzione Sovrana^ 

Kicc- 
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Ricevè, co^ hmniltiSpwcANDiA’ilpoflcflb della 
Superiorità , à chevollcro promoverla quelle fag-, 
gic Madri:Nè con. altro fematconolcetclafua giu- 
rifdizzione , che neircllèr prima ad clercitarcopcreJ 
bontà., ^aiuorità, colla qualercomandava,, era 
1 clempio,. cheporgevat Favellava con la mano j 
imperava coiròbedire a’bilbgni , àDio .. 

. La voce (veglia ranimo , rdcrtipio Tammaeftra: 
L’una inlegnaciò, ghe,(ì deve operare^ J'àltra',come- 
(I deve cleguirc .. EVpiùnobiI comandò quello del 
Clentio,. perche naoftramaggrorautorità,,obcdka 
anco ad un cenno».. Dille quel Rè, che Rima vile 
ogni giu rifdizzione terrena, perche lafuaMonàr- 
chia fono le Anime immortali'^ Io»vi fono efempio 
con i miei fatti-, fatevi (cuoia nciroperazioni . Lat 
prontezza rare volte fi rifveglia’ in altri, da. chi? ftà , 
fenuLìfento .. . . > 

E’ (uperfluo , che io m’impieghi à dclcrivere 
com’Ella(Icon(ecraVatutta al culto della Chiefa ji 
alla ceFebrazione degltOfficii al Coro^, alle, Ora^ 
zioni ..'Chi sà imaginarfì un’ Anima innamorata- 
delia grandezza di Dio, farà facile à rapprefenta^, 
quanto Ella dèfideraffe ,. che Egli da tutti ricevefre 
itribi.ct più grandi djrH’adoraziotìe.. Cònquantaì 
giovialità Ella (ì prelenta va alle fue Figlie-^ com 
qual mod’edia, con quale Amow le araeioniya , Ie> 

Rimo* 
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limolava , e dolcemente le violcntavn à (èrvir Dio,^ 
il penfi chi sà ritrarfi nella mente un Cuor di fuoco, 
ma di fuoco acccib per rifcaldarc fenza ehc ab- 
bcuci . 

Quella parte del giorno , che dovea Sperandwl 
impiegare nel governo del Monailero,ed in quelle 
cofe , che , fe bene erano fatte per Dio, non dimeno 
pareva à Lei , che la toglieffero à più vicina prelèn- 
2 a di Sua Divina Maedd, veniva da Lei rifeoHa con 
{aera ufura dalla notte , che per Lei non era fenon 
una cullode Icgretilllma delle fue vigilie , dc’collo- 
quii , che Ella paflava col Cielo , c delle grazie , che 
il Cielo apriva ai Cuore di Sperandi a . 

Ed appuntò ftandoElla in picciola Cella rac* 
ohiuia , ibleva in quel tempo di fìlenzio , e di tran- 
quillità (palancarli il Paradilb , e mandare al Tuo 
ciglio leene ammirabili: Hora mirava il Tuo Crillo, 
che, menando lèco un'Agnello il conduceva a Lei, 
forfè per accertarla , che già Ella era pervenuta alla 
purità di queU’aniraaletto : Hora le 11 mollrava 
Giesùcome fù pollo in Croce ,* Ed una volta così 
palefandolefi , fù richiello da Lei , s'egli era il Tuo 
Dio ; c rifpoftole da Lui , che si l’interrogò prima 
egli di ciò , che ella bramalTe , e poi fattele palell le 
facre Stimmate, le raccomandò all’amore del Cuor‘ 
di SmANuiA , che ne rimafe ardentidima Amante. 

Oh 
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. O Amante di quelle Piaghe , che iboo i canali 
della Vita ! ò Protettrice di quelle Ferite , che ti hi 
raccomandato il Signor della Vita ! Ben fi può dire, 
che da queirUrnc con nobil dominio i te fia lecito, 
cftrarre fonti di grazie, per inondare il Mondo di 
Benefìcii , c di Santità . 

Un’altra volta il niedefimo fiio Signore le com> 
parve legnando il Corpo della Tua Diletta con ve- 
nerabili Caratteri di Croci.* Airhora Ella il richiefe, 
che (oprali Cuore glimprimefle quel figlilo d’A- 
raore. 

O Cuore , meritcvolniente fondamento della 
Religione, già che riftefia Mano di Dio in tè hàca«. 
rattcrizzato il Veflìllo del fiio rifeatto! Cuore, Cam- 
pidoglio della (bifièrenza , dove hà eretto il più bel 
trionfo deirhumana falute , quello , che fin tra le 
Croci volle elTer coronato , perche fù Rè di marti- 
rio . Cuor felice , che poi volle mofirare il Grande 
del Cielo limile alla Aia fronte , comparendoti con 
efià di cosi nobil Segno imprefià . 

Con la fronte , ornata di Croce le fi fecero palei! 
una fera tré Giovani di eguale età nella Tua Came- 
ra; e mentre (lava Ella ammirata, non accorgen- 
doli come, vidde,che eglino in uno Iblo fi congiun- 
icro : Ma poi che maggiormente dubbiofa ne ri- 
maneva , fù ben tofio accertata , che quegli era 

1 Colui, 
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Colió , che Trino in Uno impera alla Terra, ed al 
Cielo . 

Impieghino lunghi fludii le menti humane per 
lare acquilo di teologica Verità; Un (òl punto am» 
maeftra chi merita di conolcer IMo col guardo . In 
quella guifa poi dalla bocca di Spbrandia pioveva- 
no rivi di nettare ad inebriare gli animi di conlbla- 
2 Ìoni : Dalle labbradi Sperandia Igorgavano fiumi 
di manna per ammollir dolcemente ì cuori . 

Frà gli affari , che teneva elcrcitata anco nelle 
azzioni ncceffarie al vivere humano la noflra Spe- 
ra noia , volle non meno la Sovrana Bontà far palefi 
alcuni lampi della propria gloria, ed il merito della 
fua Serva . 

- Portava il bilbgno del Monafiero occafione di 
por la mano ad alcune fabbriche coll’impiego di 
molti Operarli per rìfàrcimento di pareti rovinate ; 
e nella fiagione del più rigido freddo furono chia- 
maci i Murari . Mentre il candor delle nevi più gc'<» 
lide inargentava ogni terreno, il roflbrc della Carità' 
più ardente , inofirando i) petto di Sperandia , l;a 
condufTe à quelli , che fi efèrctcav2tK> tra la calce , e 
tra le pietre 4 beneficio del Convento . TrovaciK à 
pranzare , con (anta pietà richie^ loro,(e havevano 
bilbgno di colà alcuna, della quale non fodero fiati 
proveduci da chi teneva cura d'aJimenearli r Fù di 

loro 
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loro clù per ilchcri'o , volcodo forfè mofbare , che 
àiufEcicnza erano cibati, diffe : che defldcrava pei 
delizie del mangiare alcune cerale . Udito , ritiroffi 
Sperakdia nella Aia Aanza , dove inalzando il cuore 
eo*A)fpiri à Dio , A vidde da un'Angelo prefèntare 
in bel vaio quei Autti , che colai nominò. Ecome 
non poteva impetrar frutti vermigli un Cuor di 
fuoco ? Fù ella pronta i portarli dove anco gli Ope- 
rarii Aavano cibandoA : Ma effi alla vi/la di quei 
piropi del Cielo furono preda di riverente Auporc , 
ed ammirati fi gittavano a'piedi della Santa , chie- 
dendo perdono dell’ardire prefb nello Aherzo . 

Potrò ragionevolmente chiamare quelle cerale 
Rubini f e Carbonchi di Paradilb , prodotti dal Sol 
d’Amore,|xr Ae^ar le ghirlande di Sperandi a, poi- 
ché etìandio coll’incorruttibilicà fi mollrarono tali. 
Siconlcrvarono elleno non lòggjettc alla fragilità, e 
furono con il Corpo medefimo di Lei più Secoli 
conArvate nell'Arca fino à quelli tempi , nc’quali 
da Acro furto Ano fiate involate , ' 

’La confidenza , che haveva povera Donna nella 
Santità di Sperandia , la perAaA à far lei depofita- 
ria dicerto denaro per tema, che altrove non le foA 
A rapito. Ricevè la moneta la Glorio A per corri- 
Ijwnderc alla Tua fede ^ Ma venute molte occafioiii 
di All venir Poveri , fù diifpenfiera di quel poco ca- 
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pitale : Venne tempo, in che la Donna ricliiefc Ttr- 
geoto per (crvirlènc ^ e quando Speranwa andò là , 
dove (bleva tenerlo ripofto, per vedere fc qualche 
parte ve ne folTe rimala ^ trovò , che tutto intiera- 
mente vi fì conlèrvava , di modo y che lo potè refti- 
tuire con ogni prontezza . 

O (elice Donna , (è tù fapelfi, che quella monetn 
è imprelTa nella Zeccha del Cielo , te ne pregiareftt 
molto piò , che non fà degli ori di CralTo la fama 1 

Cosi è : chidilpenfa il fuoteforoaToveri , non 
lo confuma, lo conlèrva, Tadicura da’furti della 
fortuna ; Ed il Cielo è Tempre pronto à reftittiirln 
ac’bifogni . Dovrebbòao tutt'i facokofì tutto il lo- 
ro bavere dilpenfare in ekmolkia » perche à quello 
fine Iddio loro conlègna le ricchezze,.qua(l in forma 
di depolìto : E quel che polTono applicare alla pro-> 
pria necedltà , ò è loro conceduto come llipendio 
pc ’l mipificrodi quelle facoltà , overo devono lèr- 
vlrlene con>e pQvcri. incominciando à lòuvenìre fc 
{ledi , c col lopravanzoufar pietà con gli altri , per- 
che il campo deToveri, dove lì Iparge il Teme della 
Carità tollo moltiplica il frutto ^ e lo partorilce per 
chi lo coltiva. 

Fra ralcre meraviglie che yoUè palelàre la Di- 
vina Bontà nel far moftrà dc'meritt della perfezzio- 
pe di SpEAANOLA era una lampada , che inedingui- 
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bilmente fin che Ella fù Monaca ardeva, fenza, che 
ibree alcuna d’humore ralìmcntaire . Anzi dopo la 
fila gloriofa falica al Cielo continuò anco più Seco- 
li intieri fin, che permife Iddio, che rimanelTe evin- 
ta : £ lo permife forfè doppo tanto tempo , preve- 
dendo la religiofa Carità di un Nobil Figlio di Cin- 
goli , che doveva con facro legato palcere ineftin- 
guibil fiamma avanti il gloriolo Corpo di Spekan- 
oiA ; come fegui . Bontà della Providenza Divina , 
che permette l’cftinzione d’iin lume Celefte, perche 
riluca la pietà , che arde ne’cuori humani ^ e che 
quefta arrivi à fupplire dove vvol faggiamente 
mancare la Sovrana liberalità . 

Taccia Numa , che alla cufiodia di fuoco eterno 
con rito di Religione defiinò fiiperftiziofa vergini- 
tà . li Rè del Cielo dà in guardia fiamme cilplen- 
/denti di meraviglia à Vergine confacrata airAmot 
filo cafiifiìnio . Quello è quel fuoco , il quale nella 
fila diuturnità mofira la Pace dcirEmpireo con la 
Terra, cdalllcura della protezzione deH’Onnipo- 
tenza. 

Ben potremo dir noi , che quello Icrviflè à Spe- 
iiANDiA per quel fuoco, che cofiumavano toccare 
gli Spofi nelle felle niizziali come primo elemento 
della Natura , ed alimento d’ Amore . Era Eliade* 
ftinataa’Conforzii dell’Eternità. Con quella face 

fu 
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fu ammaeilratft , che TaBètto , che doVeva portare 
al filo Spofo, doveva clTcr non (oggetto all’clliozio- 
ne per mancamento di poco humore , che lo no» 
drìfse. 

In fine haveva impiegato faggiamente la Tua vi- 
ta Sperandia ad utilità del Mondo , ed à glòria del 
Cielo , quando venuta negli anni cadenti, fi fè vici- 
na à (ergere veriò i'Eternità . All’hora vollero il Di- 
vino Ansante , e la Regina d'Amore chiudere gli 
ultimi periodi delle fatiche di lei con dolci caparre 
della Gloria , che dovevafì al Tuo merito . 

Apparvclc (bntuofa menfa di Vergini, che in- 
ghirlandate con tré cerchi di (ìori vi a/G(levano,con 
ammanti candidi nel di (otto , e nel di (òpra vermi- 
gli vcftice , e di preziolc anella come Spole adorna- 
te. Erano a’fervigi di quel convito molti , checòn 
gli habiti della me.dcfìma divifa fì palefavano . 

£ che altro voleva qui moflrarle il (ilo Iddio , Ce 
non che Ella era già degna delle tavole ove fì gu- 
(lano i cibi della Beatitudine ? già che con tre Coro- 
ne dc*trc Voti principali, veilita di Purità,c di Amo- 
re era (lata rpofata col Monarca dell’Empireo nella 
Santa Religione? 

Ma più chiaramente accertonnela Maria Signo- 
ra di Pietà , quando fattafì oggetto della viRa di 
Sp£randia con manti, che sfavillavanoardentiflìma 

Ca- 
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Carità nel rolTo del colore , radlcurò , che per Lei 
era venuta . 

Per tè è venuta ò Spejiandia Santa Colei , il cui 
Trono è di Stelle , le cui Vefti fon di Sole , il cut 
Regno è il Cielo , e di cui il Padre , il Confòrte , U 
Figlio è Iddio, rEtemo^rOnnipotentc. 

Degna di sì gran vifitaò Speranwa^ che dicefti 
all nora In qual confudonc cadeRi ? qual^inonda- 
aione di gioja ti fom merle il cuore r^Havefti tu tan- 
ta potenza di pafòer gli occhi , Tiidito , ed il Icno di 
quella villa , di quelle parole , c di quel contento in 
un tempo ifteflb intieramente , lenza rimaner priva 
de lenii , e delPintelIetto Non ardifòo di condan- 
nare ncirimpotenza dell’humanitàil tuo merito , 6 
rcRriageteaelilacapacità mortalelagrandezza del- 
le grazie , che sa far godere Iddio alle fuc Dilette 5 
Ed acculò la badèzza del mio intendere, che non hà 
imaginativa da peniate, che altri nelle Vilìoni del 
Ciclo pofla godere lenza quella meraviglia , che to- 
glie la fruizione al Cuore , Tapplicazione all’intel- 
letto, e Tufò alle potenze de’lèntimenti eRerioril 
« Poi la Sovrana Imperatrice porle la dcRra fòura 
del capo à Spbrandia , quali, ricoprendolo con ella, 
tnoRrarvolelTedipromovcrla al grado della mag- 
gior Grandezza del Ilio Regno . 

Dilparfò quel Sole , fi cominciò ad olcurareil dì* 

della 
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della vita della Gloriofa. Apparvero i meflàggicri 
dellombre della morte con infermità lacrimata dal- 
le Figlie Monache , da Cingoli, e dal Piceno . Ella 
già perfiiala à morire dall'età , e dalle Vi {ioni pre- 
cedenti afpettava l’ultimo paflaggio del fuo Spirito 
da quel Corpo , che gli fu albergo poco più di do- 
dici luftri à quella Corte, dove farebbe vilTuta un* 
eternità : £ preparando fé ftelTa à quello tranfìto , 
non mancò di lafciar anco alle Tue Difcepole quei 
ricordi , che à fapiente Madre fi convenivano . On- 
de fattele à (e chiamare, miperfuade il verifimilc , 
che in quella forma loro faveìlalTe . 

• lo non sò le debbo chiamarvi ò Madri, ò Figlie, 
già che nel raccogliermi in quello Tanto Albergo 
ufalce verfi>di me pietà materna, e nel promovermi 
al vollro maggior lèrvizio nella cura di quello Mo- 
nallero, vi elegelle à me per figlie . Comunque fiali 
parlcrouvi con affetto , e di prole , e di genitrice . 

Già lòno condotti à quel termine , à che porta 
una condizione finita , gli anni del mio vivere ; Ma 
vi fono etiandio condotti da quella Providenza , e 
da quelTAraor Divino, che non permette eterno 
airhuomo lo fiato infelice di quelle miferie della 
Terra . Son chiamata à Iperar di giungere ad ado- 
rare Dio à faccia à fàccia . Lo Ipero per la bontà di 
quel Signore , che dona con ogni liberalità i mezzi 
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da merfcar eoa le fue grazie ia .fua Glorfai^'Mj^ 
perche i difetei della natura, ch’haveranoo Tparfo la 
mia vita di mancamenti , mi pofTono ritardar Tac-» 
qitifto di quclfìnc , per cui fi nalce ; %’oglio legar- 
vi che vogliate con calde orazioni ciaichediina o6> 
ferire l^ifìcio dclvoRro cuore . purUlìmo ai Dia 
della Miiericordia . Vi Ha dimoio a conlblarmene 
la compalUone, che fìcte obligate ad havere ali ’im- 
perfezzioni , ch’in me Icorgefte , agli eflèmpii di 
fredda carità, c di ninna boitfà’, che io vi diedi. 
Offerite voi alla Sourana Macdà il pentimento del 
mio Cuore , che nomhà faputo amarla come dovea^ 
che non ha difpenfato i Tuoi doni à benefìcio del 
Mondo , ed alla Divina Volontà confórme . Una 
volontà finita dà poco ad un DioTe gli dà quanta 
può volere. Quede parole vi facciano quella fóuoà 
la di perfózzione', che non vi hanno potuto fóre le 
mie operazioni inutili alla Terra , e di niun merito 
avanti al guardo della Giudizia Onnipotente; " « 

. . 'Kon voglio jjpdafciarencirultimo ragionamene 
co , che fón per farvi di codituirvi heredi nel patri- 
monio di pochi documenti , i quali vi fervano per 
Temi da far fórgere quelle piante ,"chc producono i 
firuttt , che fon poi fóavi alle labbra di Dio . . ' • ■ 

Si come la didruzaione di tutto' il Mondo può 
cagtonarfì dalla Difeordia, cosi fòia può confórvare 

K gli 
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gli edificii della Bontà la Pace . Quella viprìego 
perpetua dal Cielo e quella racomandò ancoaVo* 
ilri cuori. > . 

Radice, che faccia germogliare. Icmprc viérde 
quello ramo d’oliva è THumiltà. Colei, che fà 
rimaner, come Atlanti , e come Aloidi i calpeilad 
dal piede deiringturìa , e gli opprelB dal pelo del 
difprezzo: £ Lei vi prego ad elegervi per baie di 
Religione; 

. DaH’Hurailtà non vanno ìcompagnatelaSim- 
plicità,erinnocenza. Quelle fono i Ibndamentt 
d’un cuor perfetto: Ibno le miniere d*^ un* animo 
ricco di decoro , e di Bontà . 

I . L’Humiltà è nodrìce,'^ che pòrge mammelle 
per alimento d*Amore , è madre , che partòrilce la 
Beatitudine ; e ne dà il poBclIo anco fìnchc dtnxo-* 
riamo in queBa vita mortale . Ella merita d'edere 
herede di quel Troni , che non lòn concedi ai ded» 
delio della Superbia. 

X Non parlerò dcH'odèrvahza (h^Vbti, iligaml 
de’qualì ci Bringono con Dio . 

■ Solo vi ricorderò , che il Icrvigìo del Frcndpe 
noBco deve continuarli congìocoRditàdAnimt». 
L’AUegiezza clperlèzzione di quei tributi, che lana 
nulla avanti ad un Dio, le non fon dati dalla vo-^ 
lontà ^ anzi da titttà hi volontà i. 
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i £ chi di quefta può far meglio ccftimoiiian 2 :a , 
che qudia fronte, che neUofFeiireoftic al Cielo ^ 
mollra di bavere un Cielo di fcrenicà nel Cuore, ed 
il cuore nelle labbra ?, • ; . . ’ - ^ 

f La Triftezza è la zizzania , che. nel campod^ul 
petto divoto nafeere herbe inutili , perche involi^ 
no il vigore , che fi deve bramare alla prole de’buo^ 
ni Temi . Quella è produttrice d’impazienza : E 1» 
tignuola del cuor deirhuomo . E vorremo noi da* 
re al nofiro Amante un cuor putrefatto. . . .1 

Finalmente vi prego ad arrichirvi l’Ànimo oon 
peculio di facre meditazioni intorno alia veneràbil 
memoria dell’alpramente dolce Pafiìone diGiesà 
Redentore . ; 

Q^iW è' la medica mano , che rìlàna le piaghn 
de’nollri Cuori , le più incurabili . 

Formar penfiero d*un Dio fatt’humo (oggetto al 
patire cosi di dolori colmato , ch’è ridotto a mo- 
rire 9 come infame fopra un Patibolo per ucilit'à 
d’un'huomo ingrato , quefiò è il rimedio da faidare 
le ferite più alpré , chepoflano lacerare un’animo 
travagliato, Inquefiagullà ci rendiamo fofFribili 
i mali , foavi le infermità , c defiderabile la morte f 
La morte ^cheièparandocì da quelle languidezze , 
ciunìlce. d Dio nolbo Fine ,, nofiro Bene , fommo 

K a , Chi 
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. Chi havelTe havuto il cuor dì pietra in un fena di 
ghiaccio, havcrebbc palcfato maggiormente la fer- 
ia della Pietà , aH’hora che Sperandia cosi diceva ; 
perche Thaverebbe veduta si forte , che nè meno 
fariano baftantì a ferie oracolo i petti di Bronzo , o 
gli animi di duriflimo Diamante . Palefavano ìz 
tenerezza*, ed il dolore di quelle buone Madri 
pioggie di lacrime , che verfavano le loro ciglia . 
I moti dell'interno diciafeheduna non permetteva* 
no loro di dare altri legni , che di ferlefc vicine , e 
d’imprimer òo'baci nelle mani di Lei mille caratt e- 
ri diaffettiiofe divozione. Daqueftc mani chie- 
devano i tefori delle Benedizziom, che feno le chia- 
vi delle profufioni del Cielo E particolarmente 
ki quel pu&to‘,.nel quale doveva aprirli per racco- 
glier nel feno l’Anima gloriora della ooflraSrERAN- 

DIA . ' ^ 

Hivcva in quella guifa ceBi£cato la Felice ri de- 
flderio della falute delle die Figlie/ cd elleno mo- 
ftrato quella corri^ndenza d’animo riverente , che 
dovevano allamor di Lei , quando piacque al Rei 
della Gloria di richiamarla a godere ifeutti delle 
lue operazioni . ‘ 

' O Muifohcbcnsitidovetno abbondareall’iiord 
ttrìbud , che da i pianti dicutto coceflo Cielofeac- 
crefeevano alle tue (ponde di et i Ballo ; Bensì' do« 

. ^ ì: >. Ycfte 
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vcfte vvotare all* Adriatico non lonran©, deiriime 
tue caldidìmi gli abbondanti patrìmonii , perche 
milchiati con rivi di preziole lacrime . 

Macinai vopo mi deve ellète di portar memoria 
delle dc^lianze del Mondo , che G querela della 
morte di Lei, (è devo moltopiù rifguardare la Glo- 
ria , ch*Ella gode in Paradilb? ColaGù penetrò 
quell’Anima nobile ad ottenere il Trono fra quel 
Choro di Vergini , che poco prima Thavevano rac- 
colta a lieta menfa . Muore Sperandia quaggiù > 
ma Gilita aH’Empirco è fatta immortale . 

£ cù godi fra tanto ò Cingoli famofa, già che a te 
porle il Cielo in pegno riguardevole il VenerabiI 
Corpo di SpERANDiA. Qucl Santo Cadavcrc ^ che 
rendéfà^nolcopiù pregiabile te , che non fecero la 
gran Babilonia roffa del grand'Aleffandro : Sarai 
molto più gloriola tù per il Corpo di SpERANDiA,che 
non è laScithia per le Reliquie del fuperbo Ciro. 
Devi più ragionevolmente Rimarti Sonora delle 
Trombe della Fama per la tomba di Sperandia tù^ 
ehe la barbara MenG per le Piramidi altiGìme de- 
gli ambizioG Regi del Faro : Che la Caria per il ce-' 
jebrtto Sepolcro di Maufolo . . Felice Patria , nata 
af favori del Cielo, a cui le grazie della natura fono • 
le più vili prerogative , ed a cui i più fegnalati favo- 
rì di Dio fono i giuRi premi! delia tua fedeltd ! ’ V 

. r Dirò . . 
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Dirò nulla , s*io dirò di te , che il Cielo ti delltnò 
in fito d’amenità, riguardevole, di fecondità dovi-, 
2Ìolb , d'aere làlutifero . 

. Dirò poco s’io dirò, che la Divina liberalità ti ar- 
ricchì de’tcfori della nobiltà , e delle ricchezze . 

' Dirò multo , s’io dirò , che la Mano Sourana ti' 
(celle per Gloriola Madre di nobili Figli, che , Spe- 
li del valore , c della fapienza hanno fapnto con fer- 
ri Marziali impiagar roblivionc , e con palladii in? 
chioifri allattar Tctemità : Ma non dirò a ballanza . 

Giungendo poi a narrare, che tu lei eletta per. 
Teforiera di quei Santi Corpi, ch’il Cielo hà defti- 
nato a ri Porger e , perche llano degni di albergare Ict 
danze della Gloria, e della Beatitudine , ò nulla piò- 
fi può dire,, ò il mio baffo intelletto nònèhabilea, . 
confiderare altro di più, che pofla tributarti per de- 
gna lode, che Ila caparra d’aflfetto cordiale . 

Muore Sperandi a , ma vvole Iddio, che con fa- 
vore commune a pochiflìmi di quei Beati , che Re-, 
gnano eternamente in Cielo Ila quaggiù privilegia^ 
ta . Abbandona l’Anima, che fajifce al Cielo, quel- 
le felici membra , ch’informava^ ma non l’abban- 
donano i Tuoi Meriti , e le Aie Virtù ; fra quali par-: 
ticolarmentc la Verginità colla confèrva di' quelle 
venerabiliflìme Carni anch’oggi , che fono dopò /a; 
Morte Gloriòfa di Lei, trecento cinquanta tre anni, ; 

« incorrotta vi afiìfte. O 
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'' O Santa Verginità , che u(cita dal lèno di Dio 
non puoi non donare ad altri la durevolezza , come 
fcacurita dairiitero della Vita, deirEternità . Quel- 
la potenza, che tutta genitrice, quella medefima 
porge alimento d’ihcorruttibiiità là dove tù fermi 
la Reggia ^ là dove tù inalzi lo Scettro d*un- Giglio • 

' E come poteva non conlèrvarfl infrangibile ogni 
parte delle Membra di SpEUANorA , fè in loro la con- 
trarietà, delle materie fèrvivaafarimione di perfèz- 
aioni ì 

In ogni altro Compofto la diverfione porta al fi- ' 
oc al nilancare^ pcrchc-una qualità, fè nel contra- 
riare all ^alcra, fàmofira di alimentarla, confuma 
quella , e diftrugge fc fiefia ; così Tuna per l'altra fi ' 
riducoMB>«lJa ooaruzaione : Ma nella Fabrica dell'e- 
dificio della Sapienza, je Tempio dello Spirito San- 
to Sperandia, haveva la virtù così bene unitele 
contrarietà ebe fiicendo unione di bene ,' r^cefiìtò 
pòii'Arbitrio Divino a concederle anco dopo la fè- 
parazfone dell'Anima l’habilità del durare . 

. In Sperandia rhumido fi convertiva in lacrime , 
qualbora penfàva.alfttoGiesù appafiìonato: Nel ' 
medefimo tempo l'artdo fermava nel Cuor di Lei 
fornace d'Amore; Efè la parte grave della Terrii, 
k tirava al baffo ^il'Hiimiftà ; colla feggierezza 
dello Spirito , Elia s Izxalzavaalle Contemplazioni 
: So- 
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Soiirane delle quali tanto maggiore era il merito 
quanto da cuor più profondo forgevano . ) 

In quella guifa Ella fapc va aggelarli fra grimpc- 
ct del caldo dell’Ira ^ nè mancava di edere accefa in 
Panto fervore fra le tiepidezze, che voleva (cminarle 
nelfeno, ò la flanchezza , ò qualdvoglia humano 
accidente : Cosi unite tutte le parti , ond’era com- 
polla quella Machina di Bontà, non poteva non 
chiuderli colà il paflb alla corruttibilità . Chi ne- 
gherà per tanto , ch’anco in quel Corpo efanimato 
' adlUa con particolar cura la bontà di Dio ? Il con- . 
lervare è un continuo produrre , malfime la dove 
manca una Virtù propria , e naturale , e dove have- 
rebbe necclTario albergo la .privazione , (è non vi 
fodero nuovi parti d’una alllllenza adiucrice , che 
continuamente fenza modra di operazione vi 
operi. > 

• Che vale che TAmbizione , per conlcrvàre po- 
chi giorni gli auvanzi d’un Corpo Regio, mendichr 
dalle piante d’Arabia fin colle Icrite i Balzami piò 
odorolì ? la Purità incorrotu d’un cuore è ballante 
ad impetrar la virtù conlervante dalla Volontà di 
quel Bene , ch'è prima cagióne , ch’è vera cagione 
di vita J . ' : • . • . • 

Spirò l’Anima gloriofa Sperandiì da quellèno 
candido alli i i.del'mefe diScaembre, principio 

dell’ 
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dell’Autunno ^ forfè perche già era divenuta fi «eco, 
godibile alle labbra di Dio: All’hora appunto, ch’il 
Sole fi fpazia sùTCelefte Zodiaco negli alberghi 
della Vergine , per moftrare, che, fi come anch’ella 
quaggiù nel fuo Pecco Virginale haveva fatto ftanza 
al Sol d’Amore^ era dbvere, che nel medefinio tem- 
po andafle una V ergine, ch’è Sole di Purità , ad ha- 
bitare gli appartamenti del Sole della Gloria . 

Solennizzano non dimeno quei Popoli religiofi 
nel giorno della Domenica prima di quel mefe la 
Feftività di Lei: Ofia,, perche come fiia Spofa 
vvoi Giesù , che fi adori nel di delia (uà medefima 
Refurczzionc , pregiandofene come d’uno de’più 
belli acquifti del fuo patire : ò fia perche in tal gior- 
no PUia, impetrò dalGielo a beneficio della Patria 
di Cingoli falutifera Pace: Anzi lalucifera Pace a 
giovamento della mia Patria di Jefi, ammiratrice 
de’pregi innumerabili di Sperandia . 

Qucll'intercfie, che, fi come procura la dilatazio- 
ne di brevi confini alla giurifdizzionc delle Ci tea ^ 
così fpellè volte li rende angufti alla giuftizia ne 
gl’ Animi , benché larghifllmi ivi ne acquifli ambi- 
ziofa Superbia impplc nella divifionedc’termini 
ila fcparazionc degli affetti frà qiiefte due Città con- 
finanti. Cingoli , cjefi. La volontà di confèrvar 
picciolo pofTefib di bene , efpone molte volte alla 

L per- 

* » ( 


Digitized by Google 


Si VITA • 

* * 

perdita anco della vita nella mano della Fortuna 5 
fervendoli per patrocinante preflb.di Lei, della vió*^ 
lenza , e per guida , del furore 

A quello erano pervenuti i più Sapienti delfund 
e dell’altro Luogo : Ond’era preferitto il periodo ql 
ì prati marziali nella Vittoria , che doveva portare 
ad una delle Parti la prima Domenica di Settem- 
bre. Mentre la Gioventù Cingolana 11 armava d’ac- 
ciari, le Conlòrti, c le Figliuole di quei valoroU s’ar- 
mavano anch’eflc di Pietà religiofa : c ptefe T afte 
delle preghiere, e gli Icudi della confidenza, ch’ha- 
vevano in Dio ^ ricorfero à Sperandia, le preci della 
quale inviarono come foriere al Cuor Divino: Onde 
moflb a compalfionc all’hora Jp Sguardo Sovrano 
quando fi temeva la delolazione di uno di quei po- 
poli ; maravigliofamentèfrà di loro nacque la Pace: 
Quella Pace , che con tanto Amore poi fino a noftri 
tempi c ftata da pofteri alimentata , c con ilpcranza 
di perpetuità fi nodrilce .' ‘ 

Crclciuti i voli della Fama, che Ipandevano l’au- 
vifo della morte di Sperandta , correvano i Popoli' 
convicini con incrcdibil moltitudine,- c velocità alla 
venerazione del Santo Corpo di Lei . / ' ' - • 

* O quanti , che , ritenuti dà infermità , non potè-' 
vano colà condurli , 'vi fi fecero portare , é vi acqui- ' 
ftarono la fallite ! ‘ ‘ 

Fù 
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Fùr^pofto qucfto npbil Tcfòro coJia^maggior 
pompa , che pofla rhuniana humiltà tributare a chi 
ha meriti CelelU , in lupgò baffo di una Cappella j 
Ma perche le meraviglie, e le grazie crefccvano (cn- 
2 a numero, fùdi là tolto' e collocato nell’ Aitar 
Maggiore della Chiefa del Monaft^ro ei>tro àd un’ 
Arca fabricata per comandamento di Lei racde- 
flma , ch’all’artefice in vifìone comparve . ' . ' 

, Stava coftui , che Lorenzo chiamavafi, a godere 
nel feno'dcirombre , edellbnno dólce rippfbi c 
benché foffero negaci alle luci gli* efcrcizii del mira- 
re* yidde nondimeno con- le pupille dcirAhiraà yc-‘ 
gliantè SpERANDiA'Sànca^hc fattaG a lui palefè, gli 
dilfe , che non flava coiiténta nella Cafla ,‘ dove era, 
ftatajrlpofls macie dpvelTe egli fabricare un'Arcaf 
c dì quella anco gli dlc(p^-^T33T^ó Ideale';" Di- 
menticoni di tal comandamento collii, è'perche la- 
feiava di obedirla , raddoppiò Ella il Decreto , e di 
nuovo apparendogli , lò rninàcciò . In fine perche 
IcioperaCQ anco tralcurava radcmpimento,viózfe la 
terza volta il Volto della Gloriofa adirato, che repli- 
cando rimpofiziòné , griraprelTe cónqualch’impe- 
to nel volto con un fchiàffo la mano, quivi gli rima- 
le, poi Tempre vifibile. Égli fteffo narrò il fucc^u- 

. lì autenticò' con la lormg 
ota. Còsi non mancò d’im* 
L. i pie- 
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picgarfi neiropera irapoftagli , dóve fu collocati 
un’anno dopo la fua felice morte . 

In quella traslazione fù riveftito il venerabil Ca* 
davere di nuovi habiti , c (pogliato di un pallio, e di 
una camicia , che per quello llimabil contatto , 
fon fatti anch’cffi degni deirincorriittibilità . Quei 
Ha diviià , e dió^enzata per Reliquie alle genti di 
vote , quanto maggiormente fe ne comparte altrui , * 
tanto più crefce miracolofà mente : cqucllo, ridotto 
in (aera Pianeta perla celebrazione de’SantiSacri- 
fìcii , nel corfo di quattro Secoli (ì moftra ancor non 
fòggetto al tempo , nc al fuo df nte divoratore ; ari-‘ 
2Ì confumaòdofi beri fpelTo gli ornamenti, e le fim- 
brie ; folo egli rimane , quali vQl(ì<lij:c.‘eterno'. 

Tralportafa cr*<i ^ppr AMniA dalla Tomba all Ar^ 
ca ,"rirplcndeva fillé voci dèlia Fama per le innu- 
raèrabili ^àziè , che dilpenlàva; onde anco la vene- 
razione verlb di lei fi augiimentò . 

Ma fé bene il ridire ilnumèrq de’doni , ch’Ella 
diftcìbuìva, non è lecito ad una pénna'inferma, per- 
che ‘non rimanga defraudata la religio fa ciiriofità 
mi fi perraetta..narrarne alcuno per pafccre la divo-, 
zione degli olTequiofi di Lei . ' -, 

Cori frequenza difincopc mortale per ciafchc- 
dun giorno cfiié volte infermità crudele rapiva là fa-i 
velia j edi fenfi 'a tenero dàrzoné : condotto egli' 

dalla 
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Genitrice a J adorare il Santo Corpo, rimane libero, 
c lènza tema degli accidenti , che lo travagliavano . 

Impediva con dolori eccellivi Tufo del caminare 
a mifera Donna impaziente malore ^ invocato il 
Nome di Sperandia, nella libertà delle membra tro- 
va ligami d’obligazionr, che la fan correre a confef; 
lare i propri! debiti , e le glorie della Santa , 

^Fiordalilà di Clotio, ricetto di fiera paralifia, che 
gl impediva anco il favellare , portatali dove ripo- 
lava Sperandia , fù quivi prelà da’Jigarai del fonno, 
che la notte intiera ve la ritennero: deftatafi la mat- 
tina , godè tal làlute , che non rilèrbò veftigio della 
IblFerta malatia ^ 

E tolto alla foggezzione di tiranna Apoplefia 
un Pan\U1ùllo , chcygm«l<n-rì ai'<c>»pftioi-r>-fì«T yi 
dorme con foave ripofo brevilTìmo tempo . 

Donna , che per fette anni è priva di poter hn- 

primere d’orme ifentieri,ftampa con palli riveren- . 

ti- qiiella , che a Sperandia conduce : e mendica pri- 
ma deirarcicolar delle voci, ogni perduta fanità 
v” acquifia . 

Nè manca chi vracquifti la luce degli occhi per- 
duta, echi vi li faccia libera dalla veSàzionc- degli 
Ipiri ci immondi. - ‘ 

' Lacerava con .dente arrabbiato im nedicabil 
cancrena un braccio a’Pòrfiria di Tomafo da Jefi , e 


DIgitized by Google 


S6 . V I T A - 
^ià la divoraziohc del morbo infame moftrava a gli 
occhi della compaffione corrotto ogni nervo , parte 
de quali anco dalia piaga Tvelfe il diiperato Chirur- 
go : Ma offeriti voti a Sperandia , feppe ben Ella 
introdurvi medicina invifibile . . 

Nè voglio mancare di rammemorar con quanta 
cura anco dal Cielo moftraffe Ella d’%(Iìffere al go-, 
verno, ed al fouvenimento delle fuc Figlie Rcli- 
giolc . . , 

Poi che mifera Careftia con violenta fame lace- 

f ^ -4 

rava implacai burnente all’Italia il lèno, e le rac- 
chiufe Madri (prevedute di cibo , non erano, da, 
mezzanità d’humana Previdenza fouvenute , furon 
ligate a neceflìtà di dare in pegio un loro picciolo 
campo a perlòna , co’beni del quale qucTIo era con-, 
linante, per tal denaro , con che poteflcro comperar 
grano: Seguì, Ma perche fra molto tempo anco 
tardavano le Monache di redimerlo , l’avido, che fì 
perfuadeva , di haverne fatto libero acquiffo , per 
tanto più ficuramcntc riceverne il polTdib, (ì dUpo- 
fc di bonificarlo con fabriche , e già v’impiegò gli 
operarli . Diverfamentc però haveva deliberato il 
Cielo, che veglia contro gli ufurpatoriadifefa di. 
chi nonhàhumano ajuto. Quanto (ergeva nella 
giornata l’edifìcio degli artefici di colui tanto nella 
notte veniva da mano invifìbile demolito . 11 Vec- 
chio 
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chic tuttavia crefcendo neiroftinazione feguivaa 
gettar l’impiego del danaro , e della calce, creden- 
do forfè di fiancare la forza del Cieloiln fine arriua- 
ta a termine di follia la malizia imperverfata di lui , 
gli comparve Sperandia corrcgendolo , cd impo- 
nendogli , che dovefle reftituirc il terreno alle Mo- 
nache . E perche fi fcherniva egli delle perfiiafioni 
di Lei colla difubidienza , im’alcra volta fe gli mo- 
ftrò adirata, c cornandogli con faccia rigorofa , che 
clèguiflè quanto gli haveva impofto^ e l’averti, 
che fi dilponefie alla morte , alla quale farebbe per- 
venuto nel termine di venti giorni . Il milèro col- 
mato di fpavento nelladilpofizioneiiltimade’fuoi 
beni lalciò al Munaftero in legato il terreno, enei 
prefìlftrgiórno MÌLra-fi>ifTaQQlO — 

■ ' Paflati ducento diciflctte anni , che ilGIoriòfb . 
Corpo di Sperandia ripofava nell’Arca fopradetta , ' 
nel qual tempo Tempre chiufo , & ad ogniuno invi- 
fibilc fi cònfervò ^ fu deliberato di aprirlo , ad cfFct- - 
to’ di fiveftire con nuovi habiti quelle Sante Mem- 
bra . ' Le quali pòi eòh ammira^zione eftrema di tutti ' 
furono ritrovate lènza alcuna lefione del Tempo . 

E di quella mirabile ineorruzzione del Corpo di 
detta Santa come ancora in hoggiperfeverante fe ne 
porta publica atteftazione delli Signori Gonfalo- 
niere c Priori di Cingoli del fegUentc tenore . 

CON- 

. 
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t 

CONFALONIERO, E PRIORI j 

• DciriUuftrife. Communità di Cingoli . ! 

F Acciamo piena , eà indubitata Fede , e per verità . ^ 
atteJHamo apprejfo , chi s’afpetta , qualmente la | 

Qloriofa Santa Sperandia Vergine Eugulina abim^ ] 

memorabili , ed anco di prefente e fiata , ed e venerata 
per Protettrice di quefia nofira Cingolana Patria , e 
nei nofiro Palazzo Priorale fi conferva la di lei ejftgie 
in tela grande con quefie parole , cioè : S.SPERAN*» 
dia CINGULI PROfECTRlX. EdUfmCor- 
po fi conferva nella Chiefa delfino Nome in un Arca | 

di ÒA armo miracolofiamente intiero ijd intatto , come 
fi e fiettnp** nritl fC fi vede nel gtomo del-» 1 

la fiùaFefia la prima Domenica di Settembre ^ ed il 
giorno antecedente , e fiujfeguente alla medema , come 
in altre occqfioni fra l'anno , e per ejfere il tutto vero 
publico , e notorio in quefia nofira Patria , nehalbìa^ 
tuo fatta la prefente attefia&ione per mano deW infra» 
fcritto nofiro Segretario , e munita con il nofiro folito 
figlilo . Quefio di 28. Luglio 1701. 

Loco del Sigillo 

, i 

Andrea Farri Net. j e Segretario ] 

Coa ' I 

/ . i 

/ 
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Con {èriche (poglie comperate a prezzo di demo- 
fina fì tornò a ricoprirla : Ed in quello tempo anco 
fcnz a negazione alcuna ,chi fì ritrovava oppreflo dt 
infermità , colà correndo era fìcuro della grazia . 

All’hora fù anco di nuovo trafportata quella 
Maeflofa Relìquia dali’Altar Maggiore ad una 
Cappella , fatta edificare da Monfig. Gio. Pietro Si- 
monctti, meritevoi Figlio di quella nobil Patria: 
c la Cappella è quella medefima, dove ora fi venera 
con divozione , non intermefla da tutto il nollro Pi- 
ceno.Per ornamento poi della qual Cappella impie- 
gò riguardevole liberalità Monfig. Pietro Giacomo 
Cima, che jS’hebbe nobili natali in quella Patria, fà 
ancohonorato dall’altra ch'è Patria del Mondo per 
degno 'Cullode cPmi'Guor Pontificio. Egli fè con 
artificiofi llucchi ridurre ad ammirazione ogni pa- 
rete della làcra Stanza , & adornatala con le fatiche 
d’indullri pennelli, ed arricchitala con ori, e minia- 
ture,* palesò, che havea un’animo preziofo , cchc 
l’havea pronto inoflequio del Cielo, ed in tributo 
de’gloriofi di'lafsù; anche aggiunfc la provifione 
d*un lume perpetuo, che ardeflè avanti al Santo 
Cadavere ', già che l’altro Celclle era rimallo ellin- 
to per aùverare , che Iddio tal’hora lafcia di operar 
'miracoli acciò che rilplenda il fuoco della Carità 
fi’un Cuor Magnanimo . . .! ! 

M Poi 
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Poi con cellimonianza del potere , con che elfeiH 
cica la Santa predo il Rè della Gloria le intercedloni 
a difefa delle nollre mì(èrìe,cd in particolare de*Si- 
gnori Cingolani ha veduto quello Secolo navigare 
lefairofc vifeere de’monti prezioll fopra gli ondolt 
campi deirAdriacico , per venire ambiziolamente a 
fabricar co*lor marmi ammirabil Sepolcro a Spe- 
tANDiA ; a cui pure dalla votiva liberalità d’un Cit-, 
tadino di Cingoli fono Rati mandaci . Accertando, 
che lotto la cura dèi di lei Patrocinio fueglinegU^ 
annìproRìmi della peRe divoratrice conlcrvato il- 
lefo tra quelle labbra infami , che vomitando vele- 
nò , d’altro non làpevano cibarli, che di Rragi . 

•Lacerava levilcerc alia milera Italia quel mo- 
ftro fetente doppo Panno trentefìmó di qucftn leco-j 
lo , ed inliememente nella Città di Verona lalciaVa 
nelle fetide reliquie di chi era preda lacrimevole 
di lui , contagiofo leme di morte , perche eziandio 
la Pietà, che inlègnava di dar tomba agli eRinti fol- 
le crudele contro ipiccofimedeQmi. Quà dimora- 
va egli, che il Signore Annibaie Ricca fi noma:EgIf,' 
cheprimafi era trattenuto nelle calè di ricchilTimo 
Mcrcadantc , all’hora , che da morbo improvilo 
viddefi rapire la protezzione del Padrone, fi conobr 
he nelle forze del timore , dal quale non trovava 
fchcrmo , che lo confolalTe , lalvo la memoria della 
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liberalità del nome di Sperandia , il cui nòbii Cada* 
vere in Cingoli fua Patria era ben ricordevole , che 
ripofafrc. Anco nel feno degli fpaventi hanno i 
natali inafpettate felicità , c le cofumazioni fanno 
partorir le fenici . Mentre Annibaie fra le pallidez-» 

2c fi sbigottiva, la Vedova conforto, che orbata • 
nella morte del Mercadante era rimafa , fe non 
quanto alcuni piccioli Figli , ed una DonzeU ' ' 
letta gli erano reftati ; temendo forfè di non ri* 
maner abbandonata in quella defòlazione anco da 
quegli , che in fua Cafa albergava , fi pofe a perfua* 
dcrlo , ch’egli fpcraflc la vita , offerendo per cagio- 
ne di allegrezza al cuore di lui quella Fanciulla in 
conforte con ricchifiìma dote , oltre a che volle an- 
co riceverlo nella parta del negozio quando fopra* 
viveflcro alla commune infelicità . Riconobbe egli 
quella per offerta del Cielo , il quale fapeva , che 
non mentifee nelle Tue prom effe : Onde , per farfe- 
ne meritevole colla fede , volle ottenerla coll'inter- 
celfione de’Grandi di lafsù . Votò alla Compatri- 
otta Sperandia un tributo divoto ; che , ergendole 
poi fontuofa Tomba , teftificò , che dalla Tomba 
illcffa egli fù rilcoffo con le preci di Lei . Alla con- 
fidenza dc’fedeli non fon mai negate le grazie , ri- 
chiefte dal Cielo , le fono per lo meglio di loro . Fù 
ài felice confcrvato con evidente meraviglia, men- 

M 2 tre 
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tre tante Provincie erano campi di diflruzzione ; ed 
in fegno della ottenuta falutc ricordevole della pie- 
tofa Mano , che lo difefe , ofFerfe al Mondo , ed a 
Sperandia nella riiifccrazione de monti , mollra 
della prontezza , ch’egli deve fempre bavere , di 
• fuilcerarfì per ricompenfare la beneficenza fovrana. 
Accertando , che non minore della durezza di quei 
marmi era falda la cofianza della Tua Fedeverfo 
quella Gloriofa , che refe appunto lui im Diaman- 
te laldiilìmo di làntitd all’hor, che folo regnava- 
no le corruzzioni , e le morti . 

In quella Ibntuofa Fabrica di laflì nobili fi con- 
icrva dunque hoggi Sperandia , meritevole d’ogni 
più ammirabile Maufoleo, che pofia inalzare la 
iplendidczza agli avanzi venerabili di una gran Ser- 
va di Dio. Dove tellimoniano la divozione del ri- 
cordevole obligato quelle parole : 


1 
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' ' * I 

SPERANDIM VIRO. : 

Hìc cubantexuvice\ 
AJiruunt mir acuì aS anB intoni am\ 

Eugubio nata^ Memora incoluit , 
U t latens Urbi ^pateret Ccelo • 

T umulùm Annibài Ricca 
Pietate munifica^ 

Ara , T bure decor avit . 

Ann. M.DC.XXXIIE 

Mi fi permetta fra tanto , che di quefte ricche 
pietre io mi ferva per imporre term-inc al mal teflu^ 
to racconto di quelle fingolarità , che per pafccr 
meglio la divozione altrui, richiedono laperfez- 
zione d’inchioftro più candido , c di penna più 
g«vc. 

E tù felice Spofa di Giesù Speramdia Santa , che 
tollerafti l’ardire della mia baflezza , impiegatafi à 
narrare prerogative inefplicabili da inferma facon- 
dia , anzi inintelligibili dalla hiimanità ; Ricordati > 
che, ficome la Povertà fù diletto del tuo Cuore 
quaggiù , cosi devi gradire anco uno Itile, che nella 

pover- 
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povertà è humllc , neirhurailtà diyoto , c ne|Ja di- 
vozione tributario di quanto può volere una volon- 
tà , che tanto può dare , quanto riceve dallalibera- 

lità fuperiore . - » - ‘ - 

» * • » * • , 

L o o I A D I o. 


s ’ < 
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